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PREMESSA 
 

Il Comune di San Cipriano Po ha approvato il Piano di Governo del Territorio (PGT) vigente con deliberazione del 
Consiglio Comunale n. 12 del 12 giugno 2014, il cui avviso è stato pubblicato sul BURL Serie Avvisi e Concorsi n. 17 del 
27 aprile 2016. 
L’Amministrazione Comunale ha dato avvio al procedimento per la formazione della variante generale del PGT con 
deliberazione della Giunta Comunale n. 54 del 9 luglio 2020: l’avviso è stato pubblicato all’Albo Pretorio, sul sito internet 
dell’ente, nelle principali bacheche comunali e nei luoghi di aggregazione della cittadinanza (trattandosi di ente locale con 
popolazione inferiore ai 2.000 abitanti non risulta obbligatoria, ai sensi dell’art. 10 bis della LR n. 12/05, la pubblicazione 
anche sul quotidiano o periodico a diffusione locale); col medesimo atto è stato avviato il procedimento della connessa 
Valutazione Ambientale Strategica. 
Il principale elaborato tecnico previsto in un processo di VAS è il Rapporto Ambientale, di cui questo documento di 
scoping costituisce parte integrante, nella definizione degli obiettivi preliminari di piano, nell’individuazione di un quadro 
di riferimento normativo, programmatico e conoscitivo-analitico e nella strutturazione della metodologia di lavoro. 
Lo scoping si prefigge quindi diversi obiettivi: 
 Definizione del quadro programmatico: 

 obiettivi, previsioni e prescrizioni della pianificazione sovraordinata e di settore sul territorio, 
 criticità, 
 punti di forza, 
 temi di area vasta. 

 Definizione del quadro conoscitivo: 
 contesto territoriale, 
 contesto socio-economico, 
 contesto ambientale con particolare attenzione ai fattori ambientali significativi e/o problematici. 

 Individuazione dei criteri di sostenibilità di riferimento per il piano. 
 Definizione degli obiettivi preliminari del piano. 
 
La fase di scoping si conclude con il completamento del quadro analitico-conoscitivo a supporto delle scelte 
pianificatorie e l’indizione della prima Conferenza di Valutazione, all’interno della quale vengono presentati i contenuti del 
presente documento e lo stato di avanzamento complessivo dei procedimenti di piano e di VAS. 
A seguito di tale incontro verranno acquisiti i contributi dei soggetti competenti in materia ambientale, degli enti 
territorialmente interessati e del pubblico, dei restanti soggetti individuati dal comune nella succitata Deliberazione della 
Giunta Comunale del 9 luglio 2020, n. 54 come di seguito richiamato, e invitati a partecipare alle sedute di Conferenza di 
Valutazione. 
 
 Soggetti competenti in materia ambientale: 

 A.R.P.A. della Lombardia – Dipartimento di Pavia;  
 A.S.L. di Pavia;  
 Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici – Milano;  
 Regione Lombardia – D.G. competenti 

 
 Enti territorialmente interessati: 

 Regione Lombardia (DG Territorio e Urbanistica, DG Qualità dell’Ambiente, DG Reti e Servizi di Pubblica Utilità, 
DG Agricoltura), presso STER - Sede territoriale di Pavia 

 Provincia di Pavia - Settore Trasporti e Territorio  
 Provincia di Pavia - Settore Tutela e Valorizzazione Ambientale  
 Provincia di Pavia - Settore Politiche Agricole e Naturalistiche  
 Comune di Stradella  
 Comune di Belgioioso   
 Comune di Broni  
 Comune di Albaredo Arnaboldi  
 Comune di Spessa  
 AIPO - Agenzia Interregionale per il fiume Po  
 Autorità di Bacino del Fiume Po 

 
 Pubblico: 

 Direzione didattica di Stradella 
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 Parrocchia dei SS Cipriano e Giustina 
 Legambiente — Sezione Pavia 
 WWF Lombardia 
 Italia nostra — Sezione Pavia 
 Camera di Commercio Industria e Agricoltura della Provincia di Pavia 
 Federazione Coldiretti 
 Unione Agricoltori della Provincia di Pavia, Confagricoltura 
 Unione Industriali della Provincia di Pavia 
 Confartigianato Pavia 
 CNA - Confederazione Nazionale dell’Artigianato – Pavia 
 Associazione Commercianti Pavia 
 Pro Loco San Cipriano Po 
 Protezione civile comunale 
 Corpo Forestale dello Stato - Stazione di Pavia 
 Ex Consorzio ATO “Autorità dell’Ambito Territoriale Ottimale della Provincia di Pavia” 
 Broni Stradella spa 
 Pavia acque scarl 
 Libarna Gas spa 
 ENEL spa 
 Telecom spa 

 
Con successiva Deliberazione della Giunta Comunale del 28 ottobre 2022, n. 80 si è proceduto a rettificare la nomina 
delle seguenti figure coinvolte nel procedimento: 
 Soggetto Proponente la Variante Generale al PGT ai fini della VAS: Comune di San Cipriano Po, nella persona del 

sindaco pro tempore Giovanni Maffoni; 
 Autorità procedente per la VAS: arch. Anna Maria Guazzi, responsabile del Servizio Gestione e Pianificazione del 

Territorio; 
 Autorità competente per la VAS: arch. Matteo Arpesella, responsabile del Servizio Territorio e Ambiente dell’Unione 

dei Comuni Lombarda dell’Oltrepò Centrale; 
 Autorità Competente per la VINCA in materia ZPS IT2080701 “Po da Albaredo Arnaboldi ad Arena Po”: Provincia di 

Pavia in quanto ente gestore dell’area protetta. 
  
Nel procedimento di formazione della variante generale, unitamente al procedimento di VAS, occorre infatti procedere alla 
Valutazione di Incidenza Ambientale (VINCA), documento atto a verificare gli effetti della pianificazione sul sito 
appartenente a Rete Natura 2000 presente nel territorio comunale (ZPS IT2080702 “Po da Albaredo Arnaboldi ad Arena 
Po”), come meglio illustrato nei capitoli successivi.  
Per tale aspetto, l’Autorità competente è la Provincia di Pavia in qualità di ente gestore della ZPS. 
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Cap. 1 Introduzione 
Rapporto tra valutazione ambientale strategica e piano di governo del territorio 
 
La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) è un processo integrato con il procedimento di piano, volto a valutare la 
coerenza delle scelte pianificatorie rispetto a criteri di sostenibilità ed a definire potenziali risposte ed impatti che gli 
obiettivi e le azioni del PGT possono avere sul sistema urbano inteso nella sua complessità, anche se declinato in 
particolare nelle componenti ambientali. 
Il tema della VAS è esplicitamente trattato all’art. 4 della Legge Regionale 11 marzo 2005 n. 12 e s.m.i. Legge per il 
Governo del Territorio, anche se riferimenti a strumenti di valutazione esistono anche in altre parti della norma. In 
particolare l’art. 10 bis definisce per i piccoli comuni (popolazione inferiore a 2.000 abitanti) i contenuti del Documento di 
Piano, unico dei tre atti costituenti il PGT ad essere assoggettato a VAS, assegnandogli il compito di delineare gli obiettivi 
della pianificazione comunale e di fissarne i limiti dimensionali. L’aspetto di maggior rilievo è che tra i criteri dimensionali 
per la definizione dei fabbisogni di una comunità, vengano inseriti anche quelli connessi con la garanzia di adeguate 
condizioni di sostenibilità. 
Il Documento di Piano (DdP) costituisce il collegamento tra la pianificazione di livello comunale, in quanto riferimento per 
la stesura degli altri due atti del PGT (Piano dei Servizi e Piano delle Regole) e per tutta la pianificazione attuativa e di 
settore, e quella di area vasta, essendo sottoposto a verifica di compatibilità rispetto al PTCP ed al PTR e dovendo anche 
segnalare agli enti territorialmente competenti o di settore temi di rilevanza sovralocale. 
Il concetto fondamentale, cui si è già fatto precedentemente cenno, che permea la relazione tra Documento di Piano e 
Valutazione Ambientale Strategica è la stretta integrazione tra percorso di piano e istruttoria di VAS. A livello operativo, 
essa risulta esplicitata nella DGR IX/761, dove vengono enunciate le fasi del procedimento e si illustrano gli scopi ed i 
contenuti delle conferenze di valutazione. 
 “La prima seduta è convocata per effettuare una consultazione riguardo al documento di scoping predisposto al fine di 
determinare l’ambito di influenza del DdP, la portata e il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel Rapporto 
Ambientale, nonché le possibili interferenze con i Siti di rete Natura 2000 (SIC e ZPS).” La prima conferenza è dunque 
di inquadramento ed orientamento, e permette di definire come ed in che misura il procedimento di VAS sarà integrato 
nel processo di pianificazione, del quale fin da subito si deve definire la portata in termine di impatti ambientali. 
La DGR prosegue nell’illustrare i contenuti della conferenza di valutazione finale, che è convocata una volta definita la 
proposta di Documento di Piano e di Rapporto Ambientale; quest’ultimo è a tutti gli effetti un elaborato di piano e 
l’espressione del parere motivato da parte dell’autorità competente è possibile solo grazie ad una lettura integrata di tutti i 
documenti costituenti il PGT ed in particolare il DdP. 
La VAS non è dunque una procedura a sé stante, ma uno strumento per introdurre metodi di valutazione nella gestione 
del processo pianificatorio decisionale: essa concorre a definire gli obiettivi quantitativi di sviluppo, ed i limiti e condizioni 
di sostenibilità che l’art. 10 bis indica tra i contenuti del Documento di Piano del PGT. 
Si riportano di seguito l’estratto dell’art. 10 bis della LR 12/2005 ed uno schema procedurale che mostra lo sviluppo in 
parallelo del procedimento di piano e di quello di VAS (e di VINCA). 
 

Contenuti del Documento di Piano (LR 12/2005, art. 10 bis, comma 4): 
a) individua gli obiettivi generali di sviluppo, miglioramento e conservazione per la politica territoriale del comune, 
verificandone la sostenibilità; determina inoltre gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo con prioritario riferimento alla 
riqualificazione del territorio, alla minimizzazione del consumo di suolo, all’utilizzo ottimale delle risorse territoriali, al 
miglioramento dell’assetto viabilistico e della mobilità, nonché dei servizi pubblici e di interesse pubblico o generale, anche a 
livello sovracomunale. La determinazione di tali obiettivi ed il conseguente relativo processo di valutazione ambientale di cui 
all’articolo 4, comma 2, possono essere effettuati in forma congiunta tra più comuni; 
b) determina le politiche di intervento per i diversi sistemi funzionali, dettagliando e circostanziando eventuali scelte di 
rilevanza sovracomunale, in applicazione dell’articolo 15, commi 1 e 2, lettera g), nonché dimostrando la compatibilità delle 
predette politiche di intervento con le risorse economiche attivabili dalla pubblica amministrazione; 
c) individua puntualmente gli ambiti di trasformazione assoggettati a piano attuativo, determinandone gli indici urbanistico-
edilizi in linea di massima, le destinazioni funzionali, nonché gli eventuali criteri di negoziazione per l’attuazione degli 
interventi; 
d) definisce eventuali criteri di compensazione, di perequazione e di incentivazione. 
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Procedura di piano 
(ex LR 12/2005 e s.m.i.) 

Procedura di VAS-VINCA 
(ex DGR IX/761 del 10.11.2010) 

Avvio del procedimento Avvio del procedimento 
Avviso di avvio del procedimento di piano  Avviso di avvio del procedimento di VAS 
Affidamento incarico Affidamento incarico 

Esame proposte pervenute da parte della cittadinanza Individuazione dei soggetti interessati                                           
Definizione delle modalità di informazione e comunicazione       

Convocazione conferenza di valutazione: prima seduta 

Orientamenti iniziali del piano, quadro analitico, definizione 
schema operativo 

Documento di scoping 

Elaborazione del piano Elaborazione documenti VAS 

Messa a disposizione della proposta di Documento di Piano, del Rapporto Ambientale e sintesi non tecnica, nonché 
dell’eventuale studio di incidenza, da comunicare a soggetti competenti in materia ambientale e ad 

enti territorialmente interessati e da pubblicare all’Albo pretorio la notizia dell’avvenuta messa a disposizione; invio dello studio 
di incidenza (se previsto) all’autorità competente in materia di SIC e ZPS; entro 45 giorni dalla messa a disposizione i soggetti 

possono esprimere parere da inviare al comune ed all’autorità competente; l’autorità competente in materia di SIC e ZPS 
esprime parere obbligatorio e vincolate  

Convocazione conferenza di valutazione: seduta finale 

Proposta di piano Rapporto ambientale 

Formulazione parere motivato da parte dell’autorità competente per la VAS 

Acquisizione parere parti sociali ed economiche, mediante 
consultazione, entro 30 giorni prima dell’adozione 

Acquisizione parere soggetti interessati, mediante deposito del 
Rapporto Ambientale e del Documento di piano, per almeno 45 

giorni 
Adozione degli atti costituenti il piano:                                                                    

PGT (Documento di Piano, Piano dei Servizi, Piano delle Regole)                                                
Rapporto Ambientale                                                                                 

Dichiarazione di sintesi predisposta dal comune 
Deposito entro 90 giorni presso la segreteria comunale e pubblicazione sul web del provvedimento di adozione, del rapporto 

ambientale, del parere motivato preliminare, della dichiarazione di sintesi preliminare e del sistema di monitoraggio; deposito 
della sintesi non tecnica presso gli uffici degli enti territorialmente interessati; trasmissione in Provincia, ASL e ARPA; 

comunicazione dell’avvenuto deposito ai soggetti competenti in materia ambientale ed agli enti territorialmente interessati; 
pubblicazione sul BURL e su almeno un quotidiano o periodico locale. 

Raccolta osservazioni (i successivi 30 giorni) 

Controdeduzioni (entro 90 giorni dalla scadenza del termine per la presentazione delle osservazioni; 150 giorni se a cavallo 
delle elezioni); DCC di controdeduzione non soggetta a pubblicazione 

Verifica di compatibilità col PTCP da parte della Provincia (entro 120 giorni); eventuale DGR per valutare proposte di modifica o 
integrazione degli atti provinciali da parte del comune 

Convocazione conferenza di valutazione (eventuale): ultima seduta se intervenute modifiche a seguito dell’accoglimento 
di osservazioni 

Formulazione parere motivato finale e dichiarazione di sintesi finale 

Approvazione degli atti costituenti il piano:                                                                 
PGT (Documento di Piano, Piano dei Servizi, Piano delle Regole)                                                

Rapporto Ambientale                                                                                 
Dichiarazione di sintesi finale predisposta dal comune 

Deposito presso la segreteria comunale, invio a Provincia e Giunta Regionale, pubblicazione sul web, pubblicazione avviso di 
approvazione definitiva all’albo pretorio e sul BURL (dopo la trasmissione degli elaborati in forma digitale alla Regione ed alla 

Provincia) 
Gestione e monitoraggio 

   
 



 

pag. 7 

 

Cap. 2 Inquadramento 
Quadri di riferimento normativo, ambientale, programmatico, socio-economico 
 
2.1 Quadro di riferimento normativo 
La metodologia di VAS proposta all’interno delle normative è ormai consolidata e trova i propri riferimenti normativi nei 
seguenti documenti: 
1. Direttiva Europea 2001/42/CE, concernente la Valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 

sull’ambiente; 
2. D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., Norme in materia ambientale; 
3. L.R. 12/2005 e s.m.i., Legge per il governo del territorio; 
4. D.C.R. VIII/351, 13 marzo 2007, Indirizzi generali per la Valutazione Ambientale di Piani e Programmi (art. 4, comma 

1, L.R. 11 marzo 2005, n. 12); 
5. D.G.R. VIII/6420, 27 dicembre 2007, Valutazione ambientale di piani e programmi – VAS. Ulteriori adempimenti di 

disciplina in attuazione dell’articolo 4 della Legge Regionale 11 marzo 2005 n. 12, “Legge per il governo del 
territorio” e degli “Indirizzi generali per la valutazione ambientale dei piani e programmi” approvati con deliberazione 
dal consiglio regionale il 13 marzo 2007, atti n. VIII/0351 (Provvedimento n. 1). 

6. D.G.R. VIII/10791, 30 dicembre 2009, Determinazione della procedura di valutazione ambientale di piani e 
programmi – VAS (art. 4, LR n. 12/2005, DCR n. 351/2007) – Recepimento delle disposizioni di cui al D.Lgs. 16 
gennaio 2008, n. 4 modifica, integrazione e inclusione di nuovi modelli. 

7. D.G.R. IX/761, 10 novembre 2010, Determinazione della procedura di valutazione ambientale di piani e programmi – 
VAS (art. 4, LR n. 12/2005, DCR n. 351/2007) – Recepimento delle disposizioni di cui al D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 
128, con modifica ed integrazione delle D.D.G.R. 27 dicembre 2008, n. VIII/6420 e 30 dicembre 2009, n. 
VIII/10971. 

8. D.G.R. IX/3836, 25 luglio 2012, Determinazione della procedura di valutazione ambientale di piani e programma - 
VAS (art. 4, l.r. n. 12/2005; d.c.r. n. 351/2007 - Approvazione allegato 1u - Modello metodologico procedurale e 
organizzativo della valutazione ambientale di piani e programmi (VAS) - Variante al piano dei servizi ed al piano delle 
regole. 

 
2.1.1 La Direttiva Europea 
La Direttiva 2001/42/CE è frutto di un percorso decennale, sfociato solo a fine anni Novanta in una prima proposta 
normativa, a sua volta scaturita da un dibattito partito negli anni ‘70, quando si cominciò ad avvertire a livello comunitario 
la necessità di prevenire i danni ambientali a monte, invece che occuparsene solo a valle con la normale valutazione 
d’impatto delle singole opere. 
L’obiettivo generale della Direttiva è quello di “garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e di contribuire 
all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di piani e programmi al fine di 
promuovere lo sviluppo sostenibile” (art 1). Essa stabilisce inoltre che “per «valutazione ambientale» s’intende 
l’elaborazione di un rapporto di impatto ambientale, lo svolgimento delle consultazioni, la valutazione del rapporto 
ambientale e dei risultati delle consultazioni nell’iter decisionale e la messa a disposizione delle informazioni sulla 
decisione”, mentre per rapporto ambientale si intende la parte della documentazione del piano o programma “in cui 
siano individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che l’attuazione del piano o programma potrebbe avere 
sull’ambiente nonché le ragionevoli alternative alla luce degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano o programma”. 
 

Contenuti del rapporto ambientale (Allegato I Direttiva 2001/42/CE e DGR IX/761): 
a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con altri pertinenti piani o 

programmi; 
b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza l’attuazione del piano o del 

programma; 
c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 
d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma; 
e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti al piano o al 

programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi ed di ogni considerazione 
ambientale; 

f) possibili effetti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora 
e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e 
archeologico, il paesaggio e l’interrelazione tra i suddetti fattori; 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali effetti negativi 
significativi sull’ambiente dell’attuazione del piano o del programma; 
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h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata la valutazione, 
nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o mancanza di know-how) nella raccolta delle 
informazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio; 
j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 

 
2.1.2. La situazione normativa nazionale 
La Direttiva Europea è stata recepita con l’entrata in vigore (in data 01/08/2007) della Parte II del D.lgs. 3 aprile 2006, n. 
152 “Norme in materia ambientale”; la Parte II è stata oggetto di successive modifiche ed integrazioni. 
Nel D.lgs n. 152/2006 e s.m.i. si chiarisce che nel caso di piani soggetti a percorso di adozione e approvazione, la VAS 
ne debba accompagnare il percorso procedurale, sino alla relativa approvazione. 
Secondo il comma 1 dell’art 7, i piani e programmi la cui approvazione compete alle regioni o agli enti locali sono 
sottoposti al percorso di valutazione ambientale secondo le disposizioni delle leggi regionali (v. paragrafo successivo 
inerente alla normativa regionale). 
Alle norme regionali è demandata (art. 7, c. 7) l’indicazione dei criteri con i quali individuare l’Autorità competente, che 
ha compiti di tutela, protezione e valorizzazione ambientale; alle norme regionali è, altresì, demandata la disciplina per 
l’individuazione degli enti locali territorialmente interessati e per l’individuazione dei soggetti competenti in materia 
ambientale, oltre che le modalità di partecipazione delle regioni confinanti. 
La VAS, ai sensi del succitato decreto, deve essere avviata contestualmente al processo di formazione del piano o 
programma (art 11, c. 1) e deve comprendere l’elaborazione del rapporto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la 
valutazione del rapporto ambientale e gli esiti delle consultazioni, la decisione, l’informazione sulla decisione, il 
monitoraggio. 
 
Nello sviluppo del presente rapporto si è quindi fatto riferimento alle indicazioni più specifiche prodotte dalla Regione 
Lombardia, ed in particolare il documento Indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi (DCR 
VIII/351, 13 marzo 2007), e la successiva DGR VIII/6420, così come modificata dalla DGR IX/761, la quale contiene 
indicazioni operative sulla strutturazione e sui contenuti del procedimento di VAS. 
 
Ai sensi dell’art. 13, comma 1 (come indicato in Premessa al presente documento), sulla base di un “rapporto 
preliminare” sui possibili impatti ambientali significativi dell’attuazione del piano o programma, il proponente e/o l’autorità 
procedente entrano in consultazione, sin dai momenti preliminari dell’attività di elaborazione di piani e programmi, con 
l’autorità competente e gli altri soggetti competenti in materia ambientale, al fine di definire la portata ed il livello di 
dettaglio delle informazioni da includere nel rapporto ambientale. 
Ai sensi dell’art. 13, comma 3, la redazione del “rapporto ambientale” spetta al proponente o all’autorità procedente, e 
costituisce parte integrante del piano o del programma e ne accompagna l’intero processo di elaborazione ed 
approvazione. Nel rapporto ambientale debbono essere individuati, descritti e valutati gli impatti significativi che 
l’attuazione del piano o del programma proposto potrebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio culturale, nonché le 
ragionevoli alternative che possono adottarsi in considerazione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano o del 
programma stesso. L’allegato VI al Decreto riporta le informazioni da fornire nel rapporto ambientale a tale scopo, nei 
limiti in cui possono essere ragionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle conoscenze e dei metodi di 
valutazione correnti, dei contenuti e del livello di dettaglio del piano o del programma. Il Rapporto ambientale dà atto della 
consultazione di cui al comma 1 ed evidenzia come sono stati presi in considerazione i contributi pervenuti. 
Anteriormente all’adozione o all’approvazione del piano o del programma, decorsi i termini previsti dalla consultazione ai 
sensi degli artt. 14 e 15, l’Autorità competente esprime il proprio parere motivato sulla base della documentazione 
presentata e delle osservazioni, obiezioni e suggerimenti inoltrati. 
Il Decreto prevede (art. 17) che al termine del processo di VAS siano resi pubblici il piano o il programma adottato, la 
documentazione oggetto dell’istruttoria, il Parere Motivato espresso dall’Autorità competente ed una Dichiarazione di 
Sintesi in cui si illustrino le modalità di integrazione delle considerazioni ambientali e degli esiti delle consultazioni 
nell’elaborazione del Piano o Programma, nonché le ragioni delle scelte effettuate alla luce delle possibili alternative e le 
misure adottate in merito al monitoraggio. 
A decorrere dal 7 novembre 2021 è entrato in vigore il D.L. 6 novembre 2021, n. 152, Disposizioni urgenti per 
l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infiltrazioni mafiose, che ha 
introdotto all’art. 18 significative modifiche al D.lgs. 152/2006 impattanti sui tempi della procedura di VAS. 
Pertanto, le fasi delle procedure osservano le seguenti tempistiche: 
 la durata della fase di scoping, di cui all’art. 13, c.2 del d.lgs. 152/2006, si riduce da 90 a 45 giorni; 
 la durata della consultazione del Piano/Programma e del Rapporto Ambientale, di cui all’art. 14, c.2 del d.lgs. 

152/2006, si riduce da 60 a 45 giorni; 
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 il termine per l’espressione del parere motivato, di cui all’art. 15, c.1 del D.Lgs. 152/2006, si riduce da 90 a 45 
giorni dalla scadenza delle consultazioni. 

 
Con la L. 29 luglio 2021, n. 108 è stato convertito il D.L. 31 maggio 2021, n. 77 che al Capo IV, art. 28, apporta alcune 
modifiche alla disciplina concernente la VAS, delle quali si evidenziano le principali: 
 il Rapporto preliminare del procedimento di Verifica di assoggettabilità a VAS è denominato “Rapporto preliminare di 

assoggettabilità a VAS” (art.12, c.1 del d.lgs.152/06); 
 il provvedimento di verifica non può definire eventuali prescrizioni (art. 12, c.4 del d.lgs. 152/06); 
 durante la fase di consultazione preliminare di VAS (scoping) è previsto un tempo di 30 giorni per l’invio dei 

contributi (art.13, c.1 del d.lgs.152/06); 
 sono definiti i contenuti dell’Avviso al pubblico della consultazione pubblica (art.14, c.1 del d.lgs.152/06): 
 a) la denominazione del piano o del programma proposto, il proponente, l’autorità procedente; 
 b) la data dell’avvenuta presentazione dell’istanza di VAS e l’eventuale consultazione transfrontaliera; 
 c) una breve descrizione del piano e del programma e dei suoi possibili effetti ambientali; 
 d) l’indirizzo web e le modalità per la consultazione; 
 e) i termini e le specifiche modalità per la partecipazione del pubblico; 
 f) l’eventuale necessità della valutazione di incidenza. 
 l’Autorità procedente deve trasmettere i risultati del monitoraggio ambientale e le eventuali misure correttive adottate 

all’Autorità competente che deve esprimersi entro 30 giorni (art.18 cc. 2bis-3bis del d. lgs. 152/06) e verificare lo 
stato di attuazione del piano o programma, gli effetti prodotti e il contributo del medesimo al raggiungimento degli 
obiettivi di sostenibilità ambientale definiti dalle Strategie di Sviluppo Sostenibile nazionale e regionale. 

 
2.1.3. La normativa regionale lombarda 
La VAS dei piani e dei programmi è stata introdotta in Lombardia dall’art 4 della Legge Regionale 11 marzo 2005 n. 12 
“Legge per il governo del territorio”. 
Il Piano di Governo del Territorio (PGT), ai sensi dell’articolo 7 della L.R. 12/2005, definisce l’assetto dell’intero territorio 
comunale ed è articolato in tre atti: il Documento di Piano, il Piano dei Servizi e il Piano delle Regole. 
Al comma 2 dell’articolo 4 viene stabilito che la VAS del PGT si applica al Documento di Piano e alle relative varianti, e 
che tale processo di valutazione debba essere sviluppato nelle fasi preparatorie del piano ed anteriormente alla sua 
adozione. Al comma 2ter è stabilito che nella VAS del Documento di Piano, per ciascuno degli ambiti di trasformazione 
individuati nello stesso, previa analisi degli effetti sull’ambiente, è definito l’assoggettamento o meno ad ulteriori 
valutazioni in sede di piano attuativo. 
Al comma 3 si afferma che “… la valutazione evidenzia la congruità delle scelte rispetto agli obiettivi di sostenibilità del 
piano e le possibili sinergie con gli altri strumenti di pianificazione e programmazione” ed inoltre “individua le alternative 
assunte nella elaborazione del piano o programma, gli impatti potenziali, nonché le misure di mitigazione e 
compensazione, anche agroambientali, che devono essere recepite nel piano stesso”. 
Al comma 4 si stabilisce che nella fase di transizione, fino all’emanazione del provvedimento di Giunta regionale attuativo 
degli indirizzi approvati dal Consiglio, “l’ente competente ad approvare il piano territoriale o il Documento di Piano, 
nonché i Piani Attuativi che comportino variante, ne valuta la sostenibilità ambientale secondo criteri evidenziati nel 
piano stesso”. 
 
Come appena visto, la VAS sui piani viene introdotta in Lombardia dall’art. 4 della LR 12/2005, le cui indicazioni di 
massima vengono specificate nei criteri attuativi approvati con le citate DCR VIII/351 e DGR IX/761; viene stabilito che a 
livello comunale l’unico documento pianificatorio cui si applica la procedura di valutazione ambientale è il Documento di 
Piano. 
Primi criteri attuativi relativi alla VAS sono contenuti nel documento Indirizzi generali per la valutazione ambientale di 
piani e programmi, approvato dal Consiglio Regionale in data 13 marzo 2007, che contiene una dettagliata serie di 
indicazioni, in attuazione di quanto previsto dall’art. 4 della legge regionale sul governo del territorio. Si sottolineano le più 
significative: 
 La necessità di una stretta integrazione tra percorso di piano e istruttoria di VAS. 
 La VAS deve essere intesa come un processo continuo che si estende a tutto il ciclo vitale del piano, prendendo in 

considerazione anche le attività da svolgere successivamente al momento di approvazione del piano, nelle fasi di 
attuazione e gestione. 

 Il processo di partecipazione deve essere integrato nel piano. Per ciascuna fase significativa di costruzione del piano 
(fase di orientamento e impostazione, eventuale verifica di esclusione -screening-, fase di elaborazione del piano, 
momenti precedenti la fase di adozione, pubblicazione del piano adottato), così come per le successive fasi di 
attuazione e gestione, devono essere previste attività di partecipazione al fine di “arrivare ad accordi e soluzioni per 
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ciascuna fase, in maniera che i soggetti partecipanti vedano riflesse le loro opinioni in tutto il processo e possano 
constatare la qualità che il loro sforzo conferisce al piano/programma”. Ciò avviene mediante la richiesta di pareri e 
contributi ai soggetti esterni e, più in generale, al pubblico. 

 La VAS deve “essere effettuata il più a monte possibile, durante la fase preparatoria del P/P [piano/programma] e 
anteriormente alla sua adozione o all’avvio della relativa procedura legislativa”. 

 Nella fase di preparazione e di orientamento si ha l’avvio del procedimento di VAS con apposito atto, reso pubblico, 
individuando l’autorità competente, gli enti territorialmente interessati e le autorità ambientali, l’indizione della 
conferenza di valutazione e le modalità di informazione e di partecipazione del pubblico. 

 Nella fase di elaborazione e redazione del piano si ha l’individuazione degli obiettivi del piano, la definizione delle 
alternative, delle azioni attuative conseguenti, l’elaborazione del rapporto ambientale comprensivo del programma di 
monitoraggio; 

 Nei momenti precedenti l’adozione, l’autorità competente per la VAS esprime la valutazione sul piano, sulla base 
degli esiti della conferenza di valutazione e della consultazione pubblica. 

 I momenti di adozione e approvazione sono accompagnati da una dichiarazione di sintesi nella quale si sintetizzano 
gli obiettivi ambientali, gli effetti attesi, le ragioni per la scelta dell’alternativa, il programma di monitoraggio, e come 
il parere dell’autorità competente sia stato preso in considerazione negli elaborati del piano. 

 Dopo l’approvazione del piano vengono avviate le attività di attuazione e gestione del monitoraggio e le connesse 
attività di valutazione e partecipazione 

La normativa vigente considera la partecipazione come uno degli elementi cardine della valutazione ambientale 
strategica. La Direttiva Europea 2001/42/CE dedica specifica attenzione alle consultazioni all’art 6, e demanda (art. 6, 
comma 5) agli Stati membri la determinazione delle modalità specifiche di informazione e consultazione delle Autorità e 
del pubblico. Anche la Direttiva 2003/4/CE (accesso del pubblico all’informazione ambientale) e la Direttiva 2003/35/CE 
(partecipazione del pubblico nell’elaborazione di taluni piani e programmi in materia ambientale) evidenziano la necessità 
di prevedere una partecipazione effettiva del pubblico allargata a tutte le fasi del processo di pianificazione. 
In data 10 novembre 2010, atto n. 761 la Giunta regionale ha approvato, dopo successivi aggiornamenti, i nuovi indirizzi 
per la determinazione della procedura di Valutazione Ambientale Strategica di piani e programmi (ai sensi dell’art. 4 della 
L.r. n. 12/2005 e della d.c.r. n. 351/2007), recependo contestualmente le disposizioni di cui al D.lgs 29 giugno 2010, n. 
128, con modifica ed integrazione delle dd.g.r. 27 dicembre 2008, n. 8/6420 e 30 dicembre 2009, n. 8/10971. La 
D.G.R. n. 761/2010 specifica la procedura per la VAS dei PGT e relative varianti all’interno degli allegati 1a e 1b (per i 
piccoli comuni). 
Sono soggetti interessati al procedimento: 
 l’Autorità procedente, ossia la pubblica amministrazione che attiva e sviluppa le procedure di redazione e di 

valutazione del Piano; 
 l’Autorità competente per la VAS; 
 i soggetti competenti in materia ambientale; 
 enti territorialmente interessati; 
 il pubblico. 
 
L’Autorità competente per la VAS, ossia l’Autorità con compiti di tutela e valorizzazione ambientale, individuata dalla 
pubblica amministrazione, che collabora con l’Autorità procedente, nonché con i soggetti competenti in materia 
ambientale, al fine di curare l’applicazione della Direttiva in materia di VAS e dei relativi indirizzi applicativi, è individuata 
con atto formale reso pubblico. 
Qualora il Piano si proponga quale raccordo con altre procedure, come nel caso in cui l’ambito di influenza del piano 
interessi direttamente o indirettamente siti rappresentativi per la conservazione del patrimonio naturale di interesse 
comunitario della Rete europea Natura 2000, è soggetto interessato al procedimento anche l’Autorità competente per la 
Valutazione di Incidenza. 
Un passaggio fondamentale per la VAS è la consultazione obbligatoria di Soggetti competenti in materia ambientale 
(strutture pubbliche competenti in materia ambientale e della salute per livello istituzionale, o con specifiche competenze 
nei vari settori) e degli Enti territorialmente interessati, individuati dall’Autorità procedente. 
La consultazione, la comunicazione e l’Informazione sono elementi imprescindibili della VAS. Gli Indirizzi generali 
prevedono l’allargamento della partecipazione a tutto il processo di pianificazione, individuando strumenti atti a 
perseguire obiettivi di qualità. 
L’Autorità procedente, d’intesa con l’Autorità competente per la VAS, provvede a: 
 individuare i singoli settori del pubblico interessati all’iter decisionale; 
 definire le modalità di informazione e di partecipazione del pubblico. 
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Il Pubblico è definito come una o più persone fisiche o giuridiche, secondo la normativa vigente, e le loro associazioni, 
organizzazioni o gruppi, che soddisfino le condizioni incluse nella Convenzione di Aarhus, ratificata con la legge 16 
marzo 2001, n. 108 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del 
pubblico ai processi decisionali e l’accesso alla giustizia in materia ambientale, con due allegati, fatte ad Aarhus il 25 
giugno 1998) e dalle direttive 2003/4/CE e 2003/35/CE. 
Infine, con D.G.R. n. IX/3836 del 25 luglio 2012, Regione Lombardia ha ulteriormente integrato il quadro degli indirizzi 
attinenti alla VAS, introducendo uno specifico modello metodologico procedurale e organizzativo della Valutazione 
Ambientale di piani e programmi, specificamente dedicato alle varianti al Piano dei Servizi ed al Piano delle Regole. 
 
Vengono inoltre definiti gli step da percorrersi nell’elaborazione della documentazione necessaria. Si produce 
preliminarmente un documento di scoping, da portare nella prima conferenza di valutazione, che “contiene lo schema 
del percorso metodologico procedurale definito, una proposta di definizione dell’ambito di influenza del DdP e della 
portata delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale”. 
A questo momento fa seguito, come già visto, l’elaborazione del rapporto ambientale, secondo quanto disposto dalla 
Direttiva Europea. In fase di ultima conferenza di valutazione si presenta il rapporto ambientale, unitamente alla sintesi 
non tecnica, che “è un documento di grande importanza in quanto costituisce il principale strumento di informazione e 
comunicazione con il pubblico. In tale documento devono essere sintetizzate / riassunte, in linguaggio il più possibile 
non tecnico e divulgativo, le descrizioni, questioni, valutazioni e conclusioni esposte nel Rapporto Ambientale” ed alla 
dichiarazione di sintesi, volta a: 
 illustrare il processo decisionale seguito (schema metodologico procedurale); 
 esplicitare il modo in cui le considerazioni ambientali sono state integrate nel DdP e come si è tenuto conto del 

Rapporto Ambientale e delle risultanze di tutte le consultazioni; in particolare illustrare quali sono gli obiettivi 
ambientali, gli effetti attesi, le ragioni della scelta dell’alternativa di DdP e il sistema di monitoraggio; 

 descrivere le modalità di integrazione del parere ambientale nel DdP. 
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2.2 Quadro ambientale di riferimento 
Il presente paragrafo illustra il quadro degli aspetti ambientali che vengono forniti al processo decisionale come 
riferimento per la costruzione di una proposta di pianificazione urbanistica ambientalmente integrata. 
Il quadro è composto da diversi temi, i cui contenuti sono stati selezionati per pertinenza rispetto al livello pianificatorio a 
cui si attesta la variante parziale e alle effettive potenzialità e ai limiti dello strumento urbanistico identificati al Capo II del 
Titolo II della L.r. n. 12/2005 e s.m.i. 
Per la costruzione del quadro ambientale sono stati considerati i seguenti contenuti informativi richiesti dall’Allegato VI 
del D.lgs. n. 152/2006 e s.m.i., quale riferimento per le analisi nell’ambito della VAS: 
 aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza l’attuazione del piano o del 

programma; 
 caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 
 qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare quelli relativi 

ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, quali le zone designate come zone di 
protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di importanza 
comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica, nonché i territori con 
produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui all’art. 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228; 

 obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti al piano 
o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni 
considerazione ambientale 

 
2.2.1 Obiettivi di sostenibilità ambientale 
STRATEGIA NAZIONALE PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE 
Nel corso del Summit sullo Sviluppo Sostenibile tenutosi nel settembre 2015, è stato adottato dai governi dei 193 Paesi 
membri dell’ONU l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, programma d’azione per le persone, il pianeta e la 
prosperità. 
L’Agenda ingloba 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development Goals, SDGs) in un grande 
programma d’azione per un totale di 169 “target” o traguardi. 

Figura 1: gli obiettivi dell’agenda 2030 
 
L’Agenda 2030 riconosce lo stretto legame tra il benessere umano e la salute dei sistemi naturali e la presenza di sfide 
comuni che tutti i paesi sono chiamati ad affrontare. Nel farlo, tocca diversi ambiti, interconnessi e fondamentali per 
assicurare il benessere dell’umanità e del pianeta: dalla lotta alla fame all’eliminazione delle disuguaglianze, dalla tutela 
delle risorse naturali all’affermazione di modelli di produzione e consumo sostenibili. 
L’avvio ufficiale degli Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile ha coinciso con l’inizio del 2016, guidando il mondo sulla 
strada da percorrere nell’arco dei prossimi 15 anni: i Paesi, infatti, si sono impegnati a raggiungerli entro il 2030. 
 
L’Italia è impegnata a declinare gli obiettivi strategici dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile 
nell’ambito della programmazione economica, sociale ed ambientale. La Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile 
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(SNSvS), presentata al Consiglio dei Ministri il 2 ottobre 2017 ed approvata dal CIPE il 22 dicembre 2017, disegna una 
visione di futuro e di sviluppo incentrata sulla sostenibilità, quale valore condiviso e imprescindibile per affrontare le sfide 
globali del nostro paese. La SNSvS, aggiornamento della precedente "Strategia d’azione ambientale per lo sviluppo 
sostenibile in Italia 2002- 2010", rappresenta il primo passo per declinare a livello nazionale i principi e gli obiettivi 
dell’Agenda 2030. 
La Strategia propone in modo sintetico una visione per un nuovo modello economico circolare, a basse emissioni di 
CO2, resiliente ai cambiamenti climatici e agli altri cambiamenti globali causa di crisi locali come, ad esempio, la perdita 
di biodiversità, la modificazione dei cicli biogeochimici fondamentali (carbonio, azoto, fosforo) e i cambiamenti 
nell’utilizzo del suolo. Sono queste le aree strategiche, in particolare ambientali, su cui si intende intervenire. 
La SNSvS è strutturata in cinque aree: Persone, Pianeta, Prosperità, Pace e Partnership. 
Ogni area si compone di un sistema di scelte strategiche declinate in obiettivi strategici nazionali, specifici per la realtà 
italiana e complementari ai 169 target dell’Agenda 2030. Gli obiettivi hanno una natura fortemente integrata, quale 
risultato di un processo di sintesi e astrazione dei temi di maggiore rilevanza emersi dal percorso di consultazione e 
sottendono una ricchezza di dimensioni, ovvero di ambiti di azione prioritari. 
Tale impostazione rappresenta la modalità sintetica attraverso la quale esprimere la complessità dell’Agenda 2030, in 
particolare per la parte ambientale oggetto prioritario della presente Strategia, attraverso l’integrazione tra i tre pilastri 
dello sviluppo sostenibile: ambiente, economia, società. 
Per la variante generale in oggetto assumono specifica rilevanza le seguenti scelte strategiche ed i relativi obiettivi della 
Strategia Nazionale, quali riferimento ambientale per il processo decisionale di Piano. 
Le Scelte e gli Obiettivi ambientali della SNSvS sono selezionati in base alla relativa pertinenza al caso in oggetto, in 
quanto ritenuti perseguibili direttamente e/o indirettamente attraverso lo strumento di governo del territorio comunale. 
Si riportano nel seguito i dettagli delle Scelte selezionate. 
SCELTE STRATEGICHE DELL’AREA PERSONE 
Scelta n. III. Promuovere la salute e il benessere 
Permangono divari territoriali e la sempre più frequente rinuncia alle cure da parte delle fasce di popolazione a basso 
reddito. Allo stesso tempo, si deve tenere conto tanto dell’aumento dei tassi di povertà, quanto di fenomeni emergenti 
come l’intensificarsi dei flussi migratori. 
È inoltre sempre più rilevante l’esigenza di diminuire l’esposizione della popolazione ai fattori di rischio ambientale, 
sismico e antropico, promuovendo sicurezza e stili di vita sani. 
È, infine, importante incrementare il contatto e la frequentazione di luoghi naturali da parte della popolazione per 
migliorare il proprio stato di salute. 
Gli Obiettivi strategici connessi alla Scelta verso cui correlare la variante sono: 
 III.1 Diminuire l’esposizione della popolazione ai fattori di rischio ambientale e antropico. 
SCELTE STRATEGICHE DELL’AREA PIANETA 
Scelta n. I. Arrestare la perdita di biodiversità 
A fronte di elevate percentuali di superficie terrestre e aree marine protette, oltre che di un graduale e continuo 
incremento della superficie forestale, lo stato di conservazione risulta essere sfavorevole per circa la metà delle specie ed 
habitat di interesse comunitario. Il numero di specie alloctone è, inoltre, in costante e progressivo aumento. 
Gli obiettivi nazionali finalizzati ad arrestare la perdita di biodiversità sono stati definiti, pertanto, sia attraverso azioni 
specifiche di salvaguardia, conservazione e gestione, sia favorendo l’integrazione di tali obiettivi nelle politiche e nei 
programmi di settore (tra cui agricoltura, industria, turismo). 
Gli Obiettivi strategici connessi alla Scelta verso cui correlare la variante sono: 
 I.1 Salvaguardare e migliorare lo stato di conservazione di specie e habitat per gli ecosistemi, terrestri e acquatici; 
 I.5 Integrare il valore del capitale naturale (degli ecosistemi e della biodiversità) nei piani, nelle politiche e nei sistemi 

di contabilità. 
Scelta n. II. Garantire una gestione sostenibile delle risorse naturali 
Per garantire la sostenibilità delle risorse naturali è necessario affrontare le criticità relative allo stato di conservazione e 
alle politiche di gestione delle risorse stesse. In particolare, lo sforzo è mirato a: […] arrestare il consumo del suolo […]. 
È inoltre necessario minimizzare l’inquinamento di acqua, suolo e aria, massimizzare l’efficienza idrica, ridurre lo stress 
idrico ed assicurare una gestione integrata delle risorse idriche a tutti i livelli. 
Gli Obiettivi strategici connessi alla Scelta verso cui correlare la variante sono: 
 II.2 Arrestare il consumo del suolo […]; 
 II.3 Minimizzare i carichi inquinanti nei suoli, nei corpi idrici e nelle falde acquifere, tenendo in considerazione i livelli 

di buono stato ecologico dei sistemi naturali; 
 II.6 Minimizzare le emissioni e abbattere le concentrazioni inquinanti in atmosfera. 
Scelta n. III. Creare comunità e territori resilienti, custodire i paesaggi e i beni culturali 
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Lo sviluppo territoriale e urbano deve essere capace di stimolare la piena espressione del potenziale economico, sociale 
ambientale e culturale delle città, riequilibrando le relazioni tra i territori di cintura e interni, e invertendo le tendenze allo 
spopolamento. 
È necessario lavorare alla costruzione di aree urbane sostenibili ed efficienti e di comunità e territori resilienti, capaci di 
prevenire e affrontare adeguatamente i rischi naturali e antropici, accessibili e connessi fisicamente, ecologicamente e 
digitalmente, in un quadro organico di progresso anche culturale e civile della società, in cui le opere di trasformazione 
del territorio, infrastrutture ed edifici assicurino non solo elevate prestazioni ambientali e antisismiche, ma anche 
superiori livelli di qualità architettonica, da raggiungersi attraverso la valorizzazione dell’attività di progettazione, e siano 
garantiti spazi pubblici e aree verdi adeguati e sicuri. 
La pianificazione deve dunque integrare tutte le dimensioni della sostenibilità, che devono permeare anche le fasi di 
progettazione e gestione dei manufatti, infrastrutture, sistemi locali. 
Gli Obiettivi strategici connessi alla Scelta verso cui correlare la variante sono: 
 III.1 Prevenire i rischi naturali e antropici e rafforzare le capacità di resilienza di comunità e territori; 
 III.2 Assicurare elevate prestazioni ambientali di edifici, infrastrutture e spazi aperti; 
 III.3 Rigenerare le città, garantire l’accessibilità e assicurare la sostenibilità delle connessioni; 
 III.4 Garantire il ripristino e la deframmentazione degli ecosistemi e favorire le connessioni ecologiche urbano/rurali; 
 III.5 Assicurare lo sviluppo del potenziale, la gestione sostenibile e la custodia dei territori, dei paesaggi e del 

patrimonio culturale. 
 
2.2.2 Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile 
Il D.lgs. n. 152/2006 e s.m.i., in particolare l’art. 34 “Norme tecniche, organizzative e integrative”, stabilisce che le 
regioni si dotino “attraverso adeguati processi informativi e partecipativi, […], di una complessiva strategia di sviluppo 
sostenibile che sia coerente e definisca il contributo alla realizzazione degli obiettivi della strategia nazionale. Le strategie 
regionali indicano insieme al contributo della regione agli obiettivi nazionali, la strumentazione, le priorità, le azioni che si 
intendono intraprendere”. 
Le strategie di sviluppo sostenibile definiscono, inoltre, il quadro di riferimento per le valutazioni ambientali di cui al 
Decreto citato. Dette strategie, definite coerentemente ai diversi livelli territoriali, attraverso la partecipazione dei cittadini e 
delle loro associazioni, in rappresentanza delle diverse istanze, assicurano la dissociazione fra la crescita economica ed 
il suo impatto sull’ambiente, il rispetto delle condizioni di stabilità ecologica, la salvaguardia della biodiversità ed il 
soddisfacimento dei requisiti sociali connessi allo sviluppo delle potenzialità individuali quali presupposti necessari per la 
crescita della competitività e dell’occupazione. 
Con deliberazione n. 4967 del 29/06/2021 la Giunta regionale ha approvato la Strategia Regionale per lo Sviluppo 
Sostenibile (SRSvS). 
La Strategia regionale della Lombardia ha l’obiettivo di delineare gli impegni delle istituzioni e del sistema 
socioeconomico lombardi, al 2030 e poi al 2050, nel perseguire le finalità e gli obiettivi dell’Agenda 2030 delle Nazioni 
Unite sullo Sviluppo sostenibile, secondo l’articolazione proposta nel documento di Strategia nazionale per lo sviluppo 
sostenibile. La Strategia contiene quindi una serie di elementi riferiti ai 17 goal (SDGs) dell’Agenda 2030 che rimandano 
a scenari futuri di sviluppo regionale in una logica il più possibile integrata, con un orizzonte temporale di medio (2030) e 
lungo periodo (2050). 
L’elaborazione della Strategia regionale si inserisce in un quadro programmatico di riferimento europeo in rapida 
evoluzione, anche a fronte della pandemia, che sollecita anche Regione Lombardia a promuovere una transizione 
territorializzata, creando opportunità e innovazione, con il sostegno economico dell’Unione Europea e delle Stato, 
accanto alle risorse mobilitate a livello autonomo. 
Dall’analisi del documento della SRSvS emerge come gli obiettivi siano rivolti al livello regionale, in quanto strettamente 
connessi alle politiche, alle strategie ed alle azioni che trovano attuazione attraverso gli strumenti di pianificazione e 
programmazione settoriale di Regione Lombardia. 
Determinati obiettivi pongono comunque temi di specifico interesse per tutte le scale di governo del territorio, a cui un 
PGT può in ogni caso avvicinarsi, in modo diretto o indiretto, tramite i propri strumenti. 
In riferimento alla Valutazione Ambientale in oggetto, si riportano pertanto i contenuti ritenuti di interesse per il percorso 
di costruzione della Variante. 
SALUTE, UGUAGLIANZA, INCLUSIONE 
Salute e benessere 
L’obiettivo della salute è strettamente connesso al benessere dei cittadini e sono evidenti i collegamenti con altri Goal 
come le misure urgenti per combattere i cambiamenti climatici. 
Ridurre i fattori di rischio esogeni alla salute 
Per contenere i fattori di rischio legati al contesto territoriale ed in particolare quelli determinati o influenzati dal sistema 
ambientale, come la qualità dell’aria, dell’acqua, e dei suoli, gli interventi finalizzati al raggiungimento degli obiettivi di 
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tutela della salute e benessere collettivo dovranno essere più strettamente connessi con le azioni previste per gli obiettivi 
[…] delle città sostenibili, della risposta al cambiamento climatico e della salvaguardia degli ecosistemi. La sostenibilità 
ambientale e sociale della vita collettiva diventa pre-condizione indispensabile per ogni architettura di servizi sanitari 
efficienti ed efficaci. Rispetto alla qualità dell’aria, in particolare, l’obiettivo del miglioramento della salute dei cittadini non 
può prescindere dalla riduzione delle emissioni inquinanti (NOx, PM10, NH3). Lo strumento di riferimento, in questo 
ambito, è il Programma Regionale degli Interventi per la qualità dell’aria (PRIA). 
INFRASTRUTTURE, INNOVAZIONE COMPETITIVITÀ E CITTÀ 
Qualità della vita 
Insieme alla qualità delle abitazioni, alla dotazione infrastrutturale e ai sistemi di mobilità sostenibile, la qualità della vita 
costituisce uno dei principali fattori di attrazione di investimenti e di capitale qualificato. L’obiettivo in questo caso 
consiste nella creazione di un circuito virtuoso che, partendo dalla domanda-offerta delle innovazioni necessarie per 
soddisfare i nuovi bisogni dei cittadini (abitazioni, mobilità, sicurezza, cultura, ambiente) si evolva secondo il modello: 
migliore qualità della vita - maggiori economie esterne - maggiore competitività urbana - attrazione di investimenti - 
sviluppo di nuovi settori - attrazione di capitali finanziario ed umano. 
Promuovere la Cultura come fattore di sviluppo sostenibile 
A seguito delle derive disgregative della socialità innescate dalla crisi, occorre ricostruire le comunità secondo tre 
direttrici: valorizzare le piccole realtà (musei, biblioteche e teatri di provincia, che rappresentano dei presidi territoriali 
fondamentali), investire sul capitale sociale, prendersi cura delle giovani generazioni. Proprio il tema della cura dei 
cittadini, del territorio e della sua crescita contiene il compito fondamentale di chi si occupa di cultura. La cultura genera 
occupazione e valore aggiunto come qualsiasi altro settore produttivo. 
La crisi ha dimostrato che i luoghi della cultura hanno necessità dell’intervento pubblico, ma servono risposte virtuose da 
parte di chi gestisce i luoghi e gli istituti della cultura. È dunque necessario creare un nuovo rapporto pubblico-privato e 
incrementare l’attrattività dei luoghi della cultura attraverso, ad esempio, una programmazione innovativa, ristrutturazioni 
partecipate dei luoghi e del patrimonio, la modernizzazione del sistema museale. 
SISTEMA ECO-PAESISTICO, ADATTAMENTO AI CAMBIAMENTI CLIMATICI, AGRICOLTURA 
Resilienza e adattamento al cambiamento climatico 
Integrare le logiche dell’adattamento nelle politiche correnti e negli strumenti della governance territoriale 
L’obiettivo principale è quello di ripensare le politiche regionali per renderle resilienti al cambiamento climatico che ha e 
avrà implicazioni su tutti i settori, proseguendo nell’azione di mainstreaming in tutte le politiche già avviata. 
Settori prioritari individuati per le azioni adattamento sono: salute umana e qualità dell’aria; difesa del suolo e del territorio 
e gestione e qualità delle acque; turismo e sport; agricoltura e biodiversità. Azioni di adattamento dovranno riguardare 
anche il sistema energetico, la cui resilienza dipende da quelle delle infrastrutture critiche, ma anche da interventi 
complementari a quelli degli operatori del settore in caso di eventi estremi, come ad esempio il ripristino della 
percorribilità delle strade. Questo esempio dimostra la stretta interrelazione di tutte le misure di adattamento, in una 
logica sistemica. 
TUTELA DEL SUOLO 
Regione già da tempo ha riconosciuto la necessità di sviluppare politiche ambiziose per il suolo, affermandone un ruolo 
essenziale per la resilienza del sistema regionale e per la fornitura di numerosi servizi ecosistemici quali ad esempio la 
produzione agricola, lo stoccaggio di carbonio, la regolazione del ciclo idrologico. La tutela del suolo è inoltre funzionale 
all’obiettivo di conservare e valorizzare il patrimonio naturale e paesaggistico del territorio. 
Garantire la permeabilità dei territori 
Connesso al tema del consumo di suolo vi è l’obiettivo di limitare in futuro e ridurre la frammentazione, tema fortemente 
legato alla conservazione della biodiversità e al mantenimento e ripristino delle connessioni ecologiche essenziali per 
sostenere popolazioni faunistiche vitali. 
Sviluppare ulteriormente le strategie per il miglioramento della qualità dei suoli e delle acque sotterranee 
Ulteriori obiettivi riguardano la tutela e il risanamento dei suoli dall’inquinamento, da perseguire congiuntamente con la 
tutela e il miglioramento della qualità delle acque sotterranee, che versano in condizioni di degrado qualitativo importante 
(solo il 23% dei corpi idrici sotterranei presentava uno stato chimico buono nel periodo di monitoraggio 2014-2016, a 
fronte di un obiettivo del 100% da raggiungere entro il 2027). 
Gli obiettivi di tutela e risanamento dei suoli e delle acque sotterranee sono declinati nei rispettivi strumenti di 
pianificazione regionale settoriali (Piano regionale di bonifica delle aree inquinate e Piano di Tutela delle acque). 
Promuovere la rigenerazione urbana e territoriale 
Ambito di azione di elezione per perseguire gli obiettivi citati è la promozione della rigenerazione urbana e territoriale di 
porzioni di città e territorio degradate, dismesse o sotto-utilizzate, contribuendo anche al risanamento dei siti inquinati. 
Per poter incrementare e accelerare l’attività di bonifica, favorendo la contestualità tra risanamento ambientale e 
riconversione/recupero delle aree, occorrerà: 
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 promuovere l’utilizzo di tecnologie in situ, innovative e diverse da scavo e smaltimento. Nelle aree non più idonee 
all’insediamento di nuove funzioni urbane nel breve-medio periodo (per condizioni di accessibilità, contesto, 
dinamicità economica) si potranno anche favorire interventi di rinaturalizzazione o di installazione di impianti FER. 

A un livello strategico, i processi di innovazione tecnologica, sociale e organizzativa potranno favorire la riduzione delle 
esigenze di ulteriore infrastrutturazione del territorio in favore di servizi, misure gestionali e modalità di ottimizzazione 
dell’uso delle infrastrutture esistenti che ne preservino e incrementino funzionalità e capacità. 
Rafforzare la progettazione e pianificazione degli spazi aperti 
Se è importante agire nel territorio urbanizzato, sarà altrettanto rilevante definire ambiti di azione specifici per gli spazi 
aperti e i territori di margine, rafforzando la progettazione e pianificazione di tali spazi con l’attribuzione di precise funzioni 
di carattere paesaggistico, ecologico, fruitivo e ricreativo, sostenendo l’agricoltura urbana come contrasto all’espansione 
disorganica della città (sprawl), valorizzando le funzioni ecologiche dei territori naturali e semi-naturali, progettando i 
paesaggi urbano-rurali. 
In questa chiave, sarà essenziale proseguire e rafforzare le pratiche di progettazione integrata infrastruttura-contesto, 
preferibilmente nell’ottica di potenziare le infrastrutture esistenti anziché realizzarne di nuove. Il rinnovamento delle 
infrastrutture potrà essere l’occasione per ricucire i territori frammentati attraverso percorsi protetti e multifunzionali 
(connessioni ecologiche, pastorizia vagante). Inoltre, le aree marginali ai lati delle infrastrutture possono essere 
valorizzate come barriere di contenimento alla diffusione delle specie alloctone invasive che rappresentano un danno per 
le produzioni agricole, gli ecosistemi e il paesaggio. Le infrastrutture/percorsi ciclabili multifunzionali, come ad esempio 
le greenways, potranno rappresentare, se ben progettate, elemento di connessione dei territori naturali e agricoli ma 
anche dei territori urbanizzati al fine di promuovere e incentivare la valorizzazione degli stessi attraverso la mobilità attiva 
e sostenibile. 
Proseguire le sperimentazioni di interventi di de-impermeabilizzazione e rafforzare i meccanismi di compensazione del 
suolo 
Sullo specifico tema dell’impermeabilizzazione dei suoli, sarà strategico proseguire con l’attuazione delle più avanzate 
misure per l’invarianza idraulica e il drenaggio urbano sostenibile previste dalla L.r. n. 4/2016, valutandone l’efficacia e 
con la sperimentazione in merito alla de-impermeabilizzazione, valutando con attenzione gli effetti sulle acque 
sotterranee. Gli spazi permeabili recuperati possono essere valorizzati attraverso la messa in posa di essenze autoctone 
a supporto delle connessioni ecologiche. 
Infine, in ottica di occupazione netta di suolo pari a zero dovranno essere rafforzati i meccanismi preventivi di 
compensazione del consumo di suolo e valutati meccanismi di perequazione. In particolare, al fine di promuovere la 
competitività e l’attrazione di nuovi investimenti, si dovrà favorire l’individuazione di poli produttivi anche sovracomunali. 
BIODIVERSITÀ E AREE PROTETTE 
La vision al 2050 adottata dalle Nazioni Unite “Living in harmony with nature” prevede che entro tale orizzonte temporale 
la biodiversità sia valorizzata, conservata, ripristinata e utilizzata in modo responsabile, mantenendo i servizi 
ecosistemici, supportando un pianeta in salute e producendo benefici essenziali per tutti. 
La Strategia europea per la Biodiversità 2030 aderisce all’ambizione di garantire che entro il 2050 tutti gli ecosistemi del 
pianeta siano ripristinati, resilienti e adeguatamente protetti, adottando il principio del "guadagno netto" che prevede di 
restituire alla natura più di quanto viene sottratto; in questo quadro, come primo traguardo si prefigge di riportare la 
biodiversità in Europa sulla via della ripresa entro il 2030. 
Migliorare lo stato di conservazione degli habitat e delle specie Natura 2000  
Gli habitat con lo stato di conservazione peggiore sono quelli acquatici e le specie i pesci. 
Completare la rete ecologica regionale 
Connesso al tema della permeabilità dei territori e della continuità fluviale sarà il completamento della rete ecologica 
regionale in ottica di infrastruttura verde multifunzionale in coerenza con il contesto pianificatorio regionale, che vede la 
Rete Verde Regionale come strumento polivalente di riconnessione paesaggistica e naturalistica in un sistema integrato 
natura, agricoltura, paesaggio culturale e ambiente. 
QUALITÀ DEI SISTEMI FLUVIALI E LACUSTRI 
L’idrografia naturale e artificiale è elemento connotativo del paesaggio lombardo delineandone la morfologia 
fondamentale: i grandi laghi, i fiumi, i navigli storici e il fitto reticolo di canali, la fascia delle risorgive configurano infatti 
un vero e proprio “sistema delle acque” alla base dell’agricoltura e dell’industria nonché del ricco patrimonio di beni 
culturali e di biodiversità del contesto lombardo. 
Fondamentale infatti risulta per il contesto regionale la tutela e valorizzazione del complesso sistema insediativo storico 
che connota le diverse tratte fluviali, gli ambiti lacuali e dei Navigli, a partire dalla presenza dei principali centri e nuclei 
storici, percorsi e opere d’arte e manufatti idraulici, i sistemi di chiuse per l’ingresso ai porti commerciali, l’edilizia 
tradizionale e il sistema di beni culturali minori che costella tali ambiti. Inoltre, il sistema dei Navigli, oltre all’indubbio 
valore storico e paesaggistico, si costituisce quale sistema di irrigazione di 100.000 ettari della più ricca agricoltura 
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europea. Ciò implica per Regione la necessità di attivare strategie di conservazione e valorizzazione anche attraverso 
piani d’area dedicati. 
Fiumi, laghi e aree umide svolgono un ruolo importante sia per la fauna stanziale che per gli uccelli migratori: per questa 
ragione tali aree in Lombardia sono in larga misura tutelate grazie all’istituzione dei parchi regionali fluviali, dei siti Natura 
2000, delle Aree Ramsar e della Rete Ecologica Regionale, che preservano anche la capacità di autodepurazione dei 
corpi idrici e favoriscono le condizioni per sostenere comunità animali e vegetali ampie e diversificate. 
Obiettivi e misure principali in merito agli aspetti qualitativi e quantitativi sono contenute nel Programma di Tutela e Uso 
delle Acque (PTUA), che riprende gli indirizzi e i contenuti del Piano di Gestione distrettuale. Dal punto di vista 
dell’adattamento ai cambiamenti climatici Regione si è dotata di una apposita Strategia e di un Documento di azione 
regionale di adattamento ai cambiamenti climatici. 
Il Piano Territoriale Regionale (PTR), inoltre, considera la rete dei corsi d’acqua quale infrastruttura prioritaria per la 
Lombardia e prevede l’attuazione della riforma dei servizi idrici, l’allineamento tra obiettivi di qualità e interventi 
programmati, la promozione del riutilizzo di acque depurate. Ulteriori indirizzi di tutela, valorizzazione e riqualificazione del 
sistema delle acque sono forniti dal Piano Paesaggistico Regionale (PPR). 
Sviluppare ulteriormente le strategie di tutela e recupero delle condizioni di naturalità dei corpi idrici 
Nonostante le strategie attivate, persistono tuttavia situazioni importanti di alterazione idromorfologica dei fiumi, con 
interruzioni alla continuità fluviale, anche dovute agli impianti per la produzione idroelettrica, e diffusi processi di 
restringimento degli alvei, che ne ostacolano le dinamiche naturali durante gli eventi di piena, con conseguenze sul 
rischio di esondazioni e dissesti. Occorre pertanto sviluppare ulteriormente le strategie di tutela e recupero delle 
condizioni di naturalità dei corpi idrici, proseguendo le politiche avviate con gli strumenti di pianificazione e 
programmazione citati in premessa, anche in attuazione del principio del recupero dei costi ambientali. 
Conseguire un buono stato di tutti i corpi idrici e recuperare lo spazio vitale dei fiumi 
La qualità delle acque risente delle pressioni degli scarichi civili e industriali e della limitata capacità di autodepurazione 
dei corpi idrici ed è ancora distante dagli obiettivi definiti dalla Direttiva Quadro sulle Acque. 
In questo quadro, l’obiettivo principale per la Lombardia dei prossimi anni e decenni riguarda il raggiungimento di una 
condizione di qualità globale dei corpi idrici: ciò significa raggiungere e mantenere lo stato di qualità delle acque buono 
(ecologico e chimico) per tutti i corpi idrici, tutelare e recuperare le condizioni di naturalità dei corpi idrici e ridurne le 
alterazioni idromorfologiche, recuperare lo spazio vitale dei fiumi, e riqualificare gli ambiti fluviali, recependo tali indirizzi, 
anche negli strumenti urbanistici e nei piani territoriali, e contribuendo all’obiettivo del PAI (Piano per l’Assetto 
Idrogeologico del fiume Po) di contenimento delle portate dei corsi d’acqua con tempi di ritorno pari a 200 anni. 
Riconoscere la multifunzionalità dei corpi idrici sarà la chiave di lettura essenziale per valutare gli interventi da realizzare 
sui corpi idrici e superare l’approccio puntuale in favore di un’ottica di bacino. Tale approccio sarà particolarmente 
opportuno al fine di attivare e/o consolidare azioni di ricomposizione paesaggistica del sistema e del paesaggio rurale e 
naturale di riferimento anche tramite il potenziamento della rete verde, con specifica attenzione ai sistemi verdi correlati 
all’idrografia superficiale e al trattamento dei territori liberi da edificazione contermini, in un’ottica di contenimento dei 
fenomeni di degrado e abbandono. 
Ambiti di azione più specifici, orientati al perseguimento degli obiettivi, comprenderanno il completamento della dotazione 
di reti e impianti per raccolta e depurazione delle acque reflue e l’efficientamento continuo del patrimonio infrastrutturale, 
dando priorità agli interventi necessari a superare le situazioni interessate da procedure di infrazione. 
Ricercare un equilibrio fra istanze socio-economiche ed esigenze di prevenzione del rischio idrogeologico 
Temi correlati sono la ricerca di un equilibrio fra istanze socio-economiche ed esigenze di prevenzione del rischio 
idrogeologico, ad esempio superando i problemi finanziari e culturali che si riscontrano oggi nella politica di 
delocalizzazione di insediamenti collocati in aree a rischio elevato, e lo sviluppo della cultura del rischio. I territori, per 
prevenire il degrado, potrebbero essere resi fruibili anche dal punto di vista naturalistico nei periodi in cui non sono attive 
le condizioni di rischio. I cittadini e la società civile devono essere coinvolti e proattivi nell’intraprendere azioni e interventi 
strutturali (es. vasche di laminazione) per la riduzione del rischio. 
SOLUZIONI SMART E NATURE – BASED PER L’AMBIENTE URBANO 
Dato il contesto fortemente urbanizzato di Regione Lombardia, un obiettivo strategico per i prossimi anni e decenni è 
quello di promuovere città salubri, sicure, resilienti ai cambiamenti climatici e che garantiscano una buona qualità della 
vita, adottando, ove possibile, le NBS come tassello fondamentale delle strategie e dei piani di adattamento a scala 
urbana. Un primo passo è stato intrapreso con l’adozione della L.r. n. 18/2019, che contribuisce a rendere la 
rigenerazione urbana più conveniente rispetto al consumo di nuovo suolo anche attraverso l’erogazione di contributi in 
conto capitale agli Enti Locali per interventi di rigenerazione e studi di fattibilità, anche in partnership con privati. 
Promuovere la gestione sostenibile delle acque meteoriche 
La promozione del drenaggio urbano sostenibile, attraverso le Nature Based Solution (come per esempio si sta attuando 
col progetto Life Metro Adapt) per distogliere le immissioni di acque meteoriche nelle reti fognarie unitarie, recapitandole 
verso sistemi di infiltrazione naturale o nei corpi idrici superficiali, secondo i principi e i metodi del Regolamento 
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Regionale sull’invarianza idrologica e idraulica, nonché di soluzioni di risparmio/riuso della risorsa idrica a livello di 
quartiere e delle singole abitazioni, contribuirà ad alleggerire il sistema di collettamento fognario durante gli eventi 
meteorici, a limitare l’inquinamento generato dagli scaricatori di piena e a migliorare l’efficienza dei sistemi fognario e di 
depurazione. 
Promuovere gli strumenti per il cambiamento dei comportamenti da parte dei cittadini 
Parallelamente alla progressiva rinaturalizzazione delle città dovranno essere sviluppate azioni per la crescita della 
consapevolezza dei cittadini in merito alla sostenibilità e alla responsabilità individuale, che potrà avere ripercussioni 
positive in vari campi. 
L’ambiente urbano potrà essere il luogo privilegiato per promuovere campagne e strumenti per il cambiamento dei 
comportamenti da parte dei consumatori in relazione all’utilizzo delle risorse naturali, come ad esempio l’utilizzo 
dell’acqua in ambito civile. 
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2.3 Quadro programmatico 
Con lo scopo di individuare congrui obiettivi di sostenibilità rispetto al processo di pianificazione comunale, anche nel 
rispetto del sistema di vincoli e tutele presenti all’interno del territorio, è necessario considerare gli strumenti di 
pianificazione e programmazione sovraordinati e di settore, le cui previsioni fungono da guida e orientamento per la 
stesura del PGT. 
Vengono quindi presi in esame i seguenti piani e programmi, individuandone obiettivi generali e specifici, con particolare 
attenzione all’influenza sulla realtà territoriale comunale in studio e ponendo in evidenza anche le criticità ed i temi di 
scala sovralocale. Questa lettura permette di operare in coerenza con lo spirito che la normativa esprime per il 
Documento di Piano, nel suo ruolo di raccordo tra pianificazione comunale e di area vasta. 
 
1. Piano Territoriale Regionale (PTR)  
2. Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 
3. Progetto Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 
4. Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della Provincia di Pavia 
5. Programma regionale di Tutela e Uso delle Acque (PTUA) 
6. Piano Regionale per la Qualità dell’Aria (PRIA) 
7. Piano di Sviluppo Rurale Regionale 2007-2013 (PSR) 
8. Programma Energetico Regionale (PEAR) 
9. Programma Regionale per la Gestione dei Rifiuti 2014-2020 (PRGR) 
10. Piano Provinciale per la Gestione dei Rifiuti (PPGR) della Provincia di Pavia 
11. Piano Faunistico Venatorio e di Miglioramento Ambientale del territorio (PFV) della Provincia di Pavia 2006-2010 
12. Piano d’Ambito Ottimale dell’Autorità dell’Ambito Territoriale Ottimale (PAO) della provincia di Pavia   
13. Piano Ittico della provincia di Pavia 
14. Piano di Indirizzo Forestale della provincia di Pavia (PIF) 
15. Piano Cave della provincia di Pavia 
16. Piano Regionale della Mobilità Ciclistica (PRMC) 
17. Piano di Gestione Rischio Alluvioni nel bacino del Fiume Po (PGRA) 
18. Programma Regionale Integrato di Mitigazione dei Rischi (PRIM) 
19. Rete Natura 2000 

 
In particolare è necessario valutare l’eventuale presenza di Siti di Interesse Comunitario (SIC) e Zone a Protezione 
Speciale (ZPS) all’interno del territorio in esame, al fine di verificare la necessità o meno di sottoporre tali siti a 
Valutazione di Incidenza (VINCA). 
In comune di San Cipriano Po non sono presenti SIC; il territorio comunale è invece interessato dalla ZPS - codice 
IT2080701 - “Po da Albaredo Arnaboldi ad Arena Po”, introdotta dalla DGR VIII/4197 del 28 febbraio 2007, gestita 
dalla Provincia di Pavia e classificata come interessante l’ambiente fluviale ai sensi della DGR VIII/6648 del 20 febbraio 
2008; essa ha una dimensione complessiva di 907,3 ha, di cui circa 150 ha ricadenti entro il comune di San Cipriano 
Po. La figura seguente riporta un estratto della DGR VIII/4197, nella quale si individua il perimetro della nuova ZPS e sulla 
quale si è posta in evidenza la porzione di pertinenza del comune. 
 
Viene inoltre effettuata la verifica della presenza di elementi della Rete Ecologica Regionale che possono interessare il 
territorio, ed in particolare di elementi primari e corridoi ecologici primari, quali elementi facenti parte della Rete Natura 
2000, ai sensi della DGR VIII/10962. 
Il comune di San Cipriano Po è interessato da: 
 Area di Rilevanza Ambientale ARA “Po” 
 Corridoio ecologico primario a bassa o moderata antropizzazione del Fiume Po 
 Elementi di primo livello compresi nelle aree prioritarie per la biodiversità n. 25 Fiume Po 
 Elementi di secondo livello a supporto degli elementi primari 
Quasi tutto il territorio è interessato o dall’elemento di primo livello o dall’elemento di secondo livello, attestandosi il 
comune lungo il fiume Po. 
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Figura 2: Individuazione del perimetro della ZPS IT2080701 (in blu). 
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PIANO TERRITORIALE REGIONALE 
(PTR) 

Soggetto: 

Regione 
Tipo: 

Piano sovraordinato 

Approvato definitivamente con DCR n. VIII/951 del 19 gennaio 2010 e modificato e integrato con ultimo aggiornamento 
ex DCR n. 1443/2020. PTR integrato con la LR 31/14: Approvato con DCR n. XI/411 del 19 dicembre 2018 
(pubblicazione BURL Serie Avvisi e Concorsi n. 11 del 13.03.2019). 
Finalità 
La LR 12/2005 Legge per il governo del territorio individua il Piano Territoriale Regionale (PTR) quale atto fondamentale 
di indirizzo agli effetti territoriali, della programmazione di settore della Regione e di orientamento della programmazione e 
pianificazione dei comuni e delle province. 
Il PTR ha natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico (art. 19); con questa sua valenza, il PTR persegue gli 
obiettivi, contiene le prescrizioni e detta gli indirizzi di cui all’art. 143 del D. Lgs. 42/2004.  
I macro obiettivi del PTR sono: rafforzare la competitività dei territori della Lombardia; riequilibrare il territorio della 
Regione; proteggere e valorizzare le risorse della Lombardia. 
Obiettivi generali 
1. rafforzare la competitività dei territori della Lombardia 
2. riequilibrare il territorio della Regione 
3. proteggere e valorizzare le risorse della Lombardia  

Obiettivi territoriali specifici 
Il comune di San Cipriano Po non risulta subire influenze dalle polarità storiche od emergenti presenti sul territorio 
lombardo (ricade nella fascia di interesse del corridoio europeo XXIV “Genova - Rotterdam” - Tavola 1 Polarità e poli 
disviluppo regionale – 1:300.000), né risulta essere interessato da infrastrutture prioritarie per la Lombardia (presente 
esclusivamente viabilità secondaria di livello provinciale), come appare evidente dalla lettura delle tavole del Documento 
di Piano del PTR. 
Si trova invece in prossimità del Fiume Po, ove si rileva la presenza del tracciato fluviale e delle aree allagabili presenti 
nelle mappe di pericolosità del PGRA.  

       
 
Il comune di San Cipriano Po, come riportato nella tavola 4 del Documento di Piano del PTR, appartiene ai seguenti 
sistemi territoriali: 
 Sistema territoriale della pianura irrigua 
 ST5.1 Garantire un equilibrio tra le attività agricole e zootecniche e la salvaguardia delle risorse ambientali e 

paesaggistiche, promuovendo la produzione agricola e le tecniche di allevamento a maggior compatibilità 
ambientale e territoriale (ob. PTR 8, 14, 16) 
 ST5.2 Garantire la tutela delle acque ed il sostenibile utilizzo delle risorse idriche per l’agricoltura, in accordo con le 

determinazioni assunte nell’ambito del Patto per l’Acqua, perseguire la prevenzione del rischio idraulico (ob. PTR 4, 
7, 8, 14, 16, 18) 
 ST5.3 Tutelare le aree agricole come elemento caratteristico della pianura e come presidio del paesaggio lombardo 

(ob. PTR 14, 21) 
 ST5.4 Promuovere la valorizzazione del patrimonio paesaggistico e culturale del sistema per preservarne e 

trasmetterne i valori, a beneficio della qualità della vita dei cittadini e come opportunità per l’imprenditoria turistica 
locale (ob. PTR 10, 18, 19) 
 ST5.5 Migliorare l’accessibilità e ridurre l’impatto ambientale del sistema della mobilità, agendo sulle infrastrutture e 

sul sistema dei trasporti (ob. PTR 2, 3, 4, 7, 8, 9, 13, 17) 
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 ST5.6 Evitare lo spopolamento delle aree rurali, migliorando le condizioni di lavoro e differenziando le opportunità 
lavorative (ob.PTR 3,5) 

 Sistema territoriale del Po e dei grandi fiumi 
 ST6.1 Tutelare il territorio degli ambiti fluviali, oggetto nel tempo di continui interventi da parte dell’uomo (ob. PTR 8, 

16) 
 ST6.2 Prevenire il rischio idraulico attraverso un’attenta pianificazione del territorio (ob. PTR 8) 
 ST6.3 Tutelare l’ambiente degli ambiti fluviali (ob. PTR 14, 16, 17, 18) 
 ST6.4 Garantire la tutela delle acque, migliorandone la qualità e incentivando il risparmio idrico (ob. PTR 16, 17, 18) 
 ST6.5 Garantire uno sviluppo del territorio compatibile con la tutela e la salvaguardia ambientale (ob. PTR 1, 16, 17, 

19, 22) 
 ST6.6 Promuovere la valorizzazione del patrimonio ambientale, paesaggistico e storico-culturale del sistema Po 

attorno alla presenza del fiume come elemento unificante per le comunità locali e come opportunità per lo sviluppo 
del turismo fluviale (ob. PTR 10, 19) 
 ST6.7 Perseguire una pianificazione integrata e di sistema sugli ambiti fluviali, agendo con strumenti e relazioni di 

carattere sovralocale e intersettoriale (ob. PTR 21, 23) 
 
Per quanto riguarda invece l’aggiornamento alla LR 31/2014, si rileva che il comune: 
 Ha un indice di urbanizzazione a livello non critico < 20% 
 Ha un indice di suolo utile netto che oscilla tra il livello molto critico < 25 (zona produttiva) ed il livello poco critico 

50-75% 
 È interessato da elementi di primo e secondo livello della RER e da corridoi primari 
 È interessato dalla presenza di ZPS 
 Appartiene al sistema rurale 
 Ha una qualità agricola medio-alta del suolo utile netto 
 Ha incidenza nulla della rigenerazione sul suolo urbanizzato 
 Ha molto bassa densità abitativa < 1.000 ab/kmq 
 Presenta incidenza trascurabile delle aree di recuperare su superficie urbanizzata 
 Ha fabbisogno abitativo medio 

Si riporta di seguito la tavola 06, contenente i caratteri ed i criteri per la riduzione del consumo di suolo e per la 
rigenerazione della Provincia di Pavia. 
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Punti di forza e sensibilità Criticità Rapporto con l’area vasta 
 Basso consumo di suolo (tra il 5% ed 

il 10%) 
 Valore agricolo del suolo alto (ambito 

di pianura) 
 ZPS “IT2080701”: tratto di Po che va 

da Albaredo Arnaboldi ad Arena Po 
 Area prioritaria per la biodiversità 

lungo il corso del fiume Po 
 Stato chimico e ecologico dei corpi 

idrici superficiali: buono 
 Qualità agricola medio-alta del suolo 

utile netto 

 Presenza delle fasce A, B e C del 
PAI 

 Presenza di aree allagabili presenti 
nelle mappe di pericolosità 
(PGRA) 

 Produzione di rifiuti media (da 425 
a 500 kg/ab anno) 

 Bassa percentuale raccolta 
differenziata 

 Assenza di infrastrutture 
viabilistiche di rilevanza regionale 
(territorio periferico) 

 Elementi di primo livello della 
RER e corridoi ecologici primari 

 Appartenenza ad un distretto 
diffuso del commercio 

 Qualità dell’aria: zona B di 
pianura 

 Presenza tracciato guida 
paesaggistico lungo il Fiume Po 

 Appartenenza all’ATO Oltrepò 
Pavese (ATO criteri per orientare 
la riduzione del consumo di 
suolo) 

Per maggiori dettagli relativi alle disposizioni del vigente PTR si rimanda alla consultazione dei seguenti allegati 
cartografici: 
 Tavola DdP 01a Sintesi delle previsioni del PTR-PTPR-RER. R. 1:10.000 
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PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE (PPR) 
Soggetto: 

Regione 

Tipo: 

Piano 
sovraordinato 

Esso sostituisce il PTPR, strumento in vigore dal 6 agosto 2001, approvato con DCR VII/197 del 6 marzo 2001, integrato 
ed aggiornato ai contenuti del quadro di riferimento paesaggistico ed agli indirizzi di tutela introdotti dal PTR, approvato 
dalla Giunta Regionale con provvedimento n. VIII/6447 del 16 gennaio 2008 contenente disposizioni immediatamente 
operanti per quanto concerne gli aspetti legati al PTPR (quadro di riferimento paesistico, indirizzi di tutela parte IV, 
aggiornamento cartografia e repertori), pubblicati sul BURL n. 29, edizione speciale del 15 luglio 2008. 
Con il nome di PPR, esso costituisce attualmente parte integrante del PTR, approvato definitivamente con DCR n. 
VIII/951 del 19 gennaio 2010; è inoltre iniziato un iter di variante con DGR 2131 del 11 luglio 2014 e 4306 del 6 
novembre 2015. 
Finalità 
Il PTPR disciplina ed indirizza la tutela e valorizzazione paesistica dell’intero territorio lombardo. Il PTPR ha la duplice 
natura di quadro di riferimento per la costruzione del Piano del Paesaggio lombardo e di strumento di disciplina 
paesistica attiva del territorio. 
Tuttavia a seguito di quanto introdotto all’art. 19 della LR 12/2005 Legge per il governo del territorio, il PTR ha natura ed 
effetti di piano territoriale paesaggistico, perseguendo gli obiettivi, contenendo le prescrizioni e dettando gli indirizzi di cui 
all’art. 143 del D.Lgs. 42/2004. Pertanto lo strumento vigente verrà integrato dal nuovo PTR, che contiene anche gli 
elementi del PTPR. 
Obiettivi generali 
Il PTPR disciplina e indirizza la tutela e la valorizzazione paesaggistica dell’intero territorio lombardo, perseguendo le 
finalità di: 
1. Conservazione dei caratteri che definiscono l’identità e la leggibilità dei paesaggi della Lombardia 
2. Miglioramento della qualità paesaggistica ed architettonica degli interventi di trasformazione del territorio 
3. Diffusione della consapevolezza dei valori paesaggistici e loro fruizione da parte dei cittadini. 
Obiettivi territoriali specifici 
Il comune di San Cipriano Po risulta classificato come appartenente alle seguenti unità tipologiche di paesaggio, per le 
quali il PPR prevede indirizzi di tutela specifici: 

    
 Fascia della bassa pianura: paesaggi delle fasce fluviali 
 Tutela degli elementi geomorfologici dovuti all’azione dei corsi d’acqua ed alle opere di difesa spondale 
 Potenziamento della vegetazione riparia, dei boschi e della flora dei greti, al fine di mantenere i corridoi ecologici 

attraverso la pianura padana 
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 Rispetto da parte delle attività agricole delle morfologie 
 Limitazione degli insediamenti nelle zone golenali, in particolare delle strutture turistiche prive di una loro dignità 

formale 
 Recupero del rapporto visivo con il fiume e con gli elementi storici che ne fanno contrappunto 
 Salvaguardia della disposizione di terrazzo dei nuclei (orientamento e altezza delle costruzioni, con particolare 

attenzione all’immagine paesistica del campanile) 
 Conservazione dei manufatti relativi ad antichi guadi, riproposizione di traghetti e mulini fluviali 
 Riassetto delle attrezzature ricettive collocate in vicinanza dei luoghi di maggior fruizione delle aste fluviali 

 Oltrepò Pavese: paesaggi della fascia pede-appenninica 
 Tutela del paesaggio entro la fascia della direttrice pedecollinare ormai intasata da aree edificate (residenze, piccole 

industrie, opifici, edifici commerciali), da esercitarsi nella valorizzazione degli spazi verdi e nelle adiacenti aree 
agricole, al fine di ricucire le situazioni lacerate dalle espansioni 
 Salvaguardia degli allineamenti dell’edificato lungo la strada o il piede dell’argine e di caratteri insediativi originari 
 Salvaguardia degli ambiti collinari attigui, con particolare rispetto delle incisioni dei torrenti che scendono 

dall’Oltrepò 
 Conservazione della minuta trama del paesaggio agrario, evitando di inserire opere fuori scala 
 Conservazione dei residui caratteri di naturalità della fascia golenale del Po 
 

Inoltre il comune di San Cipriano Po è inserito in alcuni ambiti territoriali di successivo approfondimento paesistico, sui 
quali deve essere esercitata una specifica attenzione nell’elaborazione degli strumenti di pianificazione territoriale, in 
particolare nei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale: 
 Sistema continuo delle Golene del Po e della Sesia 
 Tutela e valorizzazione degli aspetti geomorfologici e di paesaggio del fiume Po      

 
Infine, si sottolinea come il comune di San Cipriano Po, in relazione ai fenomeni di degrado, ricada nella fascia 
dell’Oltrepò, priva di specifiche segnalazioni. 

        
 

 

Punti di forza e sensibilità Criticità Rapporto con l’area vasta 
 ZPS Fiume Po da Albaredo 

Arnaboldi ad Arena Po 
 Fasce di tutela paesistica di 

ampiezza 150m, ai sensi 
dell’art. 142 del D.Lgs. 
42/2004, lungo il corso del 
fiume Po 

 Basso indice di boscosità 
(inferiore al 15%) 

 Appartenenza all’Ambito delle fasce 
fluviali e pedeappenninica 

 Rete idrografica naturale (normativa di 
riferimento ex art. 20, commi 8 e 9) 

 Fenomeni di degrado: abbandono di 
aree agricole – diminuzione superficie 
tra il 5% ed il 10% ( 

Per maggiori dettagli relativi alle disposizioni del vigente PTR si rimanda alla consultazione dei seguenti allegati 
cartografici: 
 Tavola DdP 01a Sintesi delle previsioni del PTR-PTPR-RER. R. 1:10.000 
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PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO 
(PAI) 

Soggetto: 

Autorità di 
Bacino del 
fiume Po 

Tipo: 

Piano 
sovraordinato di 

settore 
Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 183 dell’8 agosto 2001 il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 24 
maggio 2001, entra in vigore il PAI adottato con Deliberazione del Comitato Istituzionale n. 18 del 26 aprile 2001. Il Piano 
è stato successivamente integrato con Deliberazione n. 1 del Comitato Istituzionale, adottata nella seduta del 13 marzo 
2002; le sue modalità di aggiornamento sono state definite e coordinate dalla Direttiva Attuazione del PAI nel settore 
urbanistico e aggiornamento dell’Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici, adottata Deliberazione del Comitato 
Istituzionale n. 16 del 31 luglio 2003. Esistono svariati aggiornamenti del PAI, di cui il più recente per il territorio in esame 
risalente al 2012. Il PAI si integra anche con il Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po 2015-2020. 
Finalità 
Obiettivo prioritario del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico è la riduzione del rischio idrogeologico entro valori 
compatibili con gli usi del suolo in atto, in modo tale da salvaguardare l’incolumità delle persone e ridurre al minimo i 
danni ai beni esposti. 
Il PAI consolida e unifica la pianificazione di bacino per l’assetto idrogeologico: esso coordina le determinazioni assunte 
con i precedenti stralci di piano e piani straordinari, apportando in taluni casi le precisazioni e gli adeguamenti necessari 
a garantire il carattere interrelato e integrato proprio del piano di bacino. 
Obiettivi generali 
Il Piano definisce e programma le azioni attraverso la valutazione unitaria dei vari settori di disciplina, con i seguenti 
obiettivi: 
 garantire un livello di sicurezza adeguato sul territorio; 
 conseguire un recupero della funzionalità dei sistemi naturali (anche tramite la riduzione dell’artificialità conseguente 

alle opere di difesa), il ripristino, la riqualificazione e la tutela delle caratteristiche ambientali del territorio, il recupero 
delle aree fluviali a utilizzi ricreativi; 

 conseguire il recupero degli ambiti fluviali e del sistema idrico quale elemento centrale dell’assetto territoriale del 
bacino idrografico; 

 raggiungere condizioni di uso del suolo compatibili con le caratteristiche dei sistemi idrografici e dei versanti, 
funzionali a conseguire effetti di stabilizzazione e consolidamento dei terreni e di riduzione dei deflussi di piena. 

Obiettivi territoriali specifici 
Il comune di San Cipriano Po è interessato dalla delimitazione delle fasce fluviali ed è pertanto ricompreso entro il Piano 
Stralcio delle Fasce Fluviali (PSFF), ove vengono identificati i limiti esterni delle fasce A di deflusso della piena, il limite 
della fascia B e della fascia C per piena catastrofica. Nel corso dell’anno 2018 l’Agenzia interregionale del fiume Po ha 
completato la realizzazione delle opere di difesa arginali a protezione dell’abitato; il nuovo argine si estende per quasi 4 
chilometri, partendo dall’argine maestro di Albaredo Arnaboldi, all’altezza della chiavica Casino, costeggiando l’abitato 
fino alla frazione Coste, per risalire verso Stradella e presenta un’altezza variabile tra 1 e 6 metri e due strade bianche ad 
uso dei mezzi agricoli. La figura sottostante riporta in rosso il tracciato del nuovo argine. 
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Punti di forza e sensibilità Criticità Rapporto con l’area vasta 
 Geolitologia determinata da 

alluvioni fluviali fiancheggianti 
principali corsi d’acqua (ghiaie, 
sabbie e limi AFL) lungo il fiume 
Po 

 ZPS Po da Albaredo Arnaboldi 
ad Arena Po – Regione BIO-GEO 
Continentale 

 Comune classificato come a rischio 
idraulico e idrogeologico elevato (3) a 
causa della componente di rischio 
“esondazione”. In esso sono possibili 
problemi per l’incolumità delle persone, 
danni funzionali agli edifici e alle 
infrastrutture, con conseguente inagibilità 
degli stessi e l’interruzione delle attività 
socio-economiche, nonché danni al 
patrimonio culturale. 

 Stato chimico superficiale e profondo del 
fondovalle: scarso 

 Appartenenza all’ambito di 
pianura, sottobacino di 
pianura. 

 Individuazione progetto 
nuovo argine (già realizzato) 
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PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO 
PROVINCIALE (PTCP) 

Soggetto: 

Provincia 

Tipo: 

Piano 
sovraordinato 

Approvato con D.C.P. n.30 del 23 aprile 2015, aggiornato con D.D. n. 432 del 20 maggio 2016. Attualmente in corso di 
revisione in adeguamento al Piano Territoriale Regionale integrato ai sensi della lr 31/2014 (D.P. n. 138 del 27 maggio 
2019) 
Finalità 
Parafrasando i contenuti dell’art. 15 della LR 12/2005 della Regione Lombardia Legge per il Governo del Territorio, con il 
PTCP la provincia definisce gli obiettivi generali relativi all’assetto e alla tutela del proprio territorio connessi ad interessi 
di livello provinciale o sovracomunale o costituenti attuazione della pianificazione regionale. Il PTCP indirizza la 
programmazione socio-economica della provincia ed ha efficacia paesaggistico–ambientale; inoltre esso definisce 
l’assetto idrogeologico al fine di garantire tutela ambientale e difesa del suolo. Il piano si occupa anche di definire gli 
ambiti destinati all’attività agricola analizzandoli e definendone le modalità di tutela e indirizzo. 
Obiettivi generali 
 Riconoscimento degli ambiti territoriali di area vasta che sono presenti nell’ambito amministrativo provinciale, e tutela 

e valorizzazione delle identità culturali e ambientali locali che li caratterizzano.  
 Definizione del quadro di riferimento per le reti di mobilità e tecnologiche, per il sistema dei servizi, per gli aspetti 

paesaggistici e ambientali, ed in generale per tutti gli aspetti che presentino potenziali ricadute sovracomunali.  
 Precisazione, arricchimento e sviluppo delle indicazioni di carattere ricognitivo e valutativo nonché dispositivo 

contenute nel Piano paesaggistico regionale e definizione del quadro di riferimento per i contenuti paesaggistici di 
dettaglio della pianificazione comunale e per l’esame paesistico di cui al Titolo II delle presenti norme.  

 Promozione del territorio, delle sue potenzialità, attraverso la creazione di condizioni territoriali favorevoli allo sviluppo 
delle competenze imprenditoriali che si sono nel tempo formate nei comparti del primario, secondario e terziario.  

 Coordinamento delle strategie territoriali sovracomunali degli enti locali e di settore, attraverso la definizione di un 
sistema di regole e di limiti di riferimento, e la definizione di modalità di confronto cooperativo e negoziale tra 
istituzioni.  

Obiettivi territoriali specifici 
Il comune di San Cipriano Po è compreso entro le seguenti unità tipologiche di paesaggio, cui corrisponde una serie di 
obiettivi specifici: 
 Valle perifluviale del Po (aree della conservazione paesaggistica)  
 Valorizzazione in coerenza con l’articolo 20 del PPR.  
 Riconoscimento della confluenza tra Ticino e Po come nodo principale strutturante l’intero sistema naturalistico 

provinciale da connettere con gli altri elementi naturalistici e storici.  
 Recepimento e coordinamento con i comuni degli obiettivi della Consulta provinciale del fiume Po e partecipazione 

attiva al Progetto Valle Fiume Po, in particolare per quanto riguarda: la conservazione dell’integrità ecologica della 
fascia fluviale e della risorsa idrica del Po; il sistema della fruizione e dell’offerta culturale e turistica; il sistema della 
governance e delle reti immateriali per la conoscenza, formazione e partecipazione; la valorizzazione del paesaggio e 
della cultura locale anche attraverso percorsi ecomuseali; il completamento della Ciclovia del Po e della rete dei 
sentieri ad essa collegata, il Cammino del Po; lo sviluppo della rete per la navigabilità turistica; il potenziamento dei 
servizi per la fruibilità e il turismo e per la valorizzazione dei prodotti enogastronomici; la Grande gustovia del Po, 
percorso tra le eccellenze enogastronomiche del Po; il completamento del sistema dei portali turistici del Po e 
promozione unitaria del territorio fluviale.  
 Sostegno alla pioppicoltura come elemento caratteristico di diversificazione del paesaggio di golena fluviale, e 

parallela realizzazione di unità ecosistemiche di interesse ecologico-naturalistico finalizzare a integrare 
funzionalmente le aree di golena all’interno delle reti ecologiche provinciale e locale.  

Punti di forza e sensibilità Criticità Rapporto con l’area vasta 
 Area perifluviale del Po art. II-17 
 Viabilità di interesse panoramico 
 REP: ambiti di consolidamento dei 

caratteri naturalistici e paesistici art. 
II-43; nodi art. II-44 e struttura 
naturalistica primaria art. II-42 (verso 
il fiume Po) 

 Ambiti agricoli strategici di interazione 

 Stabilimento RIR art. 8 S.A.P.I.C.I. 
polimeri e plastiche 

 Perimetro PLIS Po da 
Albaredo Arnaboldi ad Arena 
Po 

 Cava ATE g92 
 Ciclovia dx Po (v. PRMC) 
 Rete ciclabile di interesse 

provinciale 
 Corridoi regionali primari del 
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con il sistema ecologico e 
naturalistico (art. III-2, c. 1, lett. c) 
lungo il fiume Po; ambiti agricoli 
strategici con valenza paesaggistica 
(art. III-2, c. , lett. b); ambiti agricoli 
strategici di prevalente interesse 
produttivo (art. III-2, c 1, lett. a) 
porzione più a sud del territorio 

fiume Po 

Per maggiori dettagli relativi alle disposizioni del vigente PTCP si rimanda alla consultazione dei seguenti allegati 
cartografici: 
 Tavola DdP 01b Sintesi delle previsioni del PTCP vigente. R. 1:10.000 
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PROGRAMMA REGIONALE DI USO E TUTELA DELLE 
ACQUE (PTUA) 

Soggetto: 

Regione 

Tipo: 

Programma di 
settore 

Il PTUA 2016 è stato approvato con d.g.r. n. 6990 del 31 luglio 2017, pubblicata sul Bollettino Ufficiale di Regione 
Lombardia n. 36, Serie Ordinaria, del 4 settembre 2017. Il PTUA 2016 costituisce la revisione del PTUA 2006, 
approvato con d.g.r. n. 2244 del 29 marzo 2006. 
Finalità 
Ai sensi dell’art. 44 del D.Lgs 11 maggio 1999, n.152, Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e 
recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 
91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole, le 
Regioni devono provvedere a redigere il Piano stralcio per la Tutela delle Acque, sulla base degli obiettivi fissati a scala di 
bacino e delle priorità d’intervento fissate dall’Autorità di bacino, alle quali devono attenersi i Piani di Tutela delle Regioni 
padane. La Regione Lombardia ha stabilito che il Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA) debba individuare le 
azioni, i tempi e le norme di attuazione per il raggiungimento degli obiettivi contenuti nell’Atto di Indirizzo dal Consiglio 
regionale con deliberazione 10 dicembre 2015, n. 929 Atto di indirizzi del Piano di Tutela delle Acque (ai sensi 
dell’articolo 45, comma 4 della l.r. 26/2003) contenente tra l’altro i criteri per la stesura del Programma di Tutela della 
Acque e de Piano di Bilancio Idrico regionale. 
Obiettivi generali 
Questioni AMBIENTALI:  
 Eutrofizzazione delle acque superficiali per le elevate concentrazioni di nutrienti (azoto e fosforo) di origine civile e 

agro-zootecnica  
 Inquinamento delle acque superficiali e sotterranee, in particolare rispetto alla presenza di sostanze chimiche 

prioritarie e di nuova generazione  
 Carenza idrica e siccità, legata ad un eccessivo utilizzo delle risorse di acqua dolce esistenti e in relazione a fenomeni 

globali come i cambiamenti climatici e la crescita demografica funzione di esigenze di utilizzo delle acque e/o di 
urbanizzazione degli ambiti di pertinenza fluviale  

 Perdita di biodiversità e degrado dei servizi ecosistemici dei corpi idrici 
Questioni TECNICO-ISTITUZIONALI 
 Monitoraggio e controllo, ambientale e di efficacia 
 Integrazione delle pianificazioni che a vario titolo concorrono al raggiungimento degli obiettivi della DQA e delle 

programmazioni operative  
 Integrazione e rafforzamento della cooperazione istituzionale - sia verticale ed orizzontale - e della formazione e della 

partecipazione a livello distrettuale (Rafforzamento della governance di distretto) 
 Integrazione della conoscenza e delle informazioni, anche attraverso la condivisione dei criteri per la raccolta delle 

informazioni utili a scala regionale e di distretto (Integrazione delle conoscenze di livello distrettuale) dei Programmi  
Punti di forza e sensibilità Criticità 

 Stato chimico dei corpi idrici superficiali: buono 
 Idrostruttura Sotterranea Superficiale (ISS) e intermedia (ISI) stato 

quantitativo: buono 
 Area di ricarica (ISS) 
 Macroarea di riserva (ISI e ISP – Idrostruttura Superficiale Profonda) 
 Acque dolci idonee per la vita dei pesci e per la balneazione 
 Bacino drenante area sensibile  
 Zona vulnerabile da nitrati di provenienza agricola  
 Qualità delle acque superficiali Buono 

 ISS e ISI stato chimico: scarso 
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PIANO REGIONALE PER GLI INTERVENTI PER LA 
QUALITÀ DELL’ARIA (PRIA) 

Soggetto: 

Regione 
Tipo: 

Piano di settore 

Approvato con d.G.R. n. 593 del 6 settembre 2013 e successivamente aggiornato con DGR 449 del 2 agosto 2018. 
Vengono fatti dei monitoraggi periodi, di cui il più recente approvato con DGR 5645 del 30 novembre 2021. 
Finalità 
Con riferimento agli obiettivi generali, l’aggiornamento di Piano è orientato a migliorare le tempistiche di conseguimento 
degli obiettivi previsti attraverso una maggiore specificazione delle azioni e un rilancio delle iniziative di medio e lungo 
periodo già previste dal vigente PRIA oltreché ad un rafforzamento dell’azione complessiva negli ambiti di intervento già 
valutati nella procedura di VAS svolta nell’ambito del procedimento di approvazione del PRIA. 
Le misure programmate come di medio-lungo periodo possono necessitare, infatti, di una ulteriore definizione delle 
modalità attuative, in ragione anche del mutato contesto socioeconomico e conoscitivo di riferimento rispetto a quello 
valutato durante la stesura del PRIA e riferibile al periodo precedente all’approvazione del Piano. 
Il rafforzamento dell’azione terrà conto degli esiti derivanti dall’attuazione degli accordi con il Ministero dell’Ambiente e 
con le Regioni del bacino padano oltreché alle nuove evidenze 
scientifiche emerse (es. caso dieselgate per le motorizzazioni diesel). 
 

 
 
Obiettivi generali 
 rientrare nei valori limite nelle zone e negli agglomerati ove il livello di uno o più inquinanti superi tali riferimenti; 
 preservare da peggioramenti la qualità dell’aria nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli degli inquinanti siano 

stabilmente al di sotto di tali valori limite. 
Rapporto con l’area vasta 
 Il comune è inserito nella zona B - Zona di Pianura  
 Bassi livelli di PM10 e CO2 equivalente 
 Medio livello di NOx e COV 
 Alto livello di NH3 
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PROGRAMMA DI SVILUPPO RURALE 2014 – 2020 
(PSR-FEASR) 

Soggetto: 

Regione 

Tipo: 

Programma di 
settore 

Approvato con Decisione UE C(2015) 4931 del 15 luglio 2015 

Finalità 
Il PSR 2014-2020 ha tra le sue priorità e obiettivi la tutela dell’ambiente e la conservazione della biodiversità. Sono state 
quindi inserite nuove forme di sostegno legate ai nuovi impegni agro-climatico-ambientali e alla conservazione e 
valorizzazione degli ecosistemi connessi all’agricoltura. Tra le principali novità introdotte ci sono l’avvicendamento 
colturale con leguminose foraggere, gli inerbimenti a scopo naturalistico, la salvaguardia di canneti, cariceti, molinieti, di 
coperture erbacee seminaturali, le tecniche di distribuzione degli effluenti di allevamento e la salvaguardia di varietà 
vegetali minacciate di abbandono. 
Obiettivi generali 
 formazione e innovazione; 
 competitività e reddito; 
 filiera agroalimentare e gestione del rischio; 
 ecosistemi; 
 uso efficiente risorse e cambiamenti climatici; 
 sviluppo economico e sociale delle zone rurali. 
Rapporto con l’area vasta 
 Il comune è classificato come comune “aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata” 
 Comune di cintura 
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PROGRAMMA ENERGETICO REGIONALE (PEAR) 
Soggetto: 

Regione 

Tipo: 

Programma di 
settore 

Approvato con DGR X/3706 del 12 giugno 2015 e integrato con DGR X/3905 del 24 luglio 2015. 
È in corso di revisione ed aggiornamento (DCR n. 1445 del 24 novembre 2020 “Atto di indirizzi per la definizione del 
Programma Regionale Energia Ambiente e Clima, ai sensi dell'art. 30 della l.r. 26/2003”) e si è svolta la prima 
conferenza di VAS. 
Finalità 
Il Programma Energetico Ambientale Regionale (PEAR) è lo strumento di programmazione strategica (Legge Regionale 
26/2003), con cui Regione Lombardia definisce le modalità per fare fronte agli impegni fissati al 2020 dall’Unione 
Europea attraverso la cosiddetta Azione Clima. 
Il Programma opera in coerenza con gli obiettivi di sviluppo delle fonti rinnovabili individuati per le Regioni (attraverso il 
cosiddetto “Decreto Burden Sharing”) e il nuovo quadro di misure per l’efficienza energetica previsto dal D.lgs. 102/2014 
di recepimento della Direttiva 27/2012/CE (conosciuta anche come Direttiva EED). 
Il PEAR inoltre fa propri, declinandoli in obiettivi ed “interventi di sistema”, gli orientamenti definiti dall’Unione Europea 
nell’ambito del quadro regolamentare inerente il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale 2014-2020, che coniuga gli 
obiettivi energetici ed ambientali con quelli economici (crescita, PIL, innovazione, ecc.) e sociali (nuova occupazione, 
migliore qualità della vita, ecc.). 
Obiettivi generali 
 governo delle infrastrutture e dei sistemi per la grande produzione di energia; 
 governo del sistema di generazione diffusa di energia, con particolare riferimento alla diffusione delle fonti energetiche 

rinnovabili; 
 valorizzazione dei potenziali di risparmio energetico nei settori d’uso finale; 
 miglioramento dell’efficienza energetica di processi e prodotti; 
 qualificazione e promozione della “supply chain” lombarda per la sostenibilità energetica, ovvero delle filiere industriali 

che possono dare sostanza alla “green economy”, anche in chiave di internazionalizzazione 
Criticità 
 Assenza di teleriscaldamento, biomasse 
 Sfruttamento nullo del bonus fiscale 55% 
 Medio livello di emissione CO2 equivalente 
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PROGRAMMA REGIONALE PER LA GESTIONE DEI 
RIFIUTI (PRGR) 

Soggetto: 

Regione 

Tipo: 

Programma di 
settore 

Approvato con DGR X/1990 del 20 giugno 2014, integrato con DGR X77860 del 12 febbraio 2018. 
È in corso di revisione ed aggiornamento (DCR n. 980 del 21 gennaio 2020 “atto di indirizzi, ai sensi del comma 3 
dell'articolo 19 della l.r. 12 dicembre 2003, n. 26 in materia di programmazione della gestione dei rifiuti e delle bonifiche 
“piano verso l'economia circolare”); in itinere il procedimento di VAS. 
Finalità 
Prima ancora di affrontare l’importante tema di una corretta ed efficiente raccolta differenziata attraverso la quale 
massimizzare il recupero di materia dai rifiuti, occorre prendere in esame possibili azioni atte ad evitare di produrre rifiuti, 
qualora sia possibile anche con azioni semplici e incisive sui comportamenti di tutti i cittadini. 
Prioritario sarà il fatto che la raccolta consenta adeguati standard qualitativi e all’intera filiera della gestione spetterà il 
compito fondamentale di far sì che possano essere raggiunti gli obiettivi ambientali previsti in materia di riciclaggio e di 
minimizzazione degli scarti, il tutto nell’ottica di una valutazione attenta di tutte le fasi del ciclo mediante metodiche LCA. 
Obiettivi generali 
Obiettivo del nuovo PRGR è quello di indicare le best practices per il raggiungimento degli ambiziosi obiettivi di raccolta 
differenziata finalizzata al riciclaggio di alta qualità, mantenendo i migliori livelli di efficienza, efficacia ed economicità. 
Gestione, in ordine di priorità, dei seguenti aspetti in materia rifiuti: 
 prevenzione  
 preparazione per il riutilizzo  
 riciclaggio (recupero di materia)  
 recupero di altro tipo (ad es. il recupero di energia)  
 smaltimento 
Rapporto con l’area vasta 
 RD < 35% 
 Gestore della Raccolta: Broni Stradella Pubblica 
 Raccolta CON (con cassonetti) 
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PIANO PROVINCIALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI DELLA 
PROVINCIA DI PAVIA (PPGR) 

Soggetto: 

Provincia 
Tipo: 

Piano di settore 

Approvato con Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 48 del 24/10/2008. Integrato con addendum dell’aprile 2013. 

Finalità 
Il Piano Provinciale per la Gestione dei Rifiuti (PPGR) è lo strumento primario di cui la Provincia di Pavia dispone per dare 
attuazione agli indirizzi normativi e pianificatori sovraordinati in materia di gestione dei rifiuti. 
Alla base del piano vi è la ricerca di una sempre maggior sostenibilità ambientale della gestione dei rifiuti, tenendo 
contemporaneamente presente la necessità di sua sostenibilità anche economica, coinvolgendo tutti gli attori che 
rientrano del processo (utenti dei servizi, Enti locali, Amministrazioni Pubbliche responsabili della regolamentazione, della 
pianificazione e del controllo delle attività di gestione dei rifiuti, Gestori dei servizi e degli impianti dedicati). 
Obiettivi generali 
 Contenimento della produzione 
 Recupero della materia 
 Recupero energetico 
 Contenimento del fabbisogno di discarica 
 Armonia con politiche ambientali locali e globali 
 Conseguimento di migliori prestazioni energetico-ambientali rispetto all’attuale sistema 
 Contenimento dei costi del sistema di gestione, anche attraverso azioni dell’Ente Provincia 
 Rilancio del processo di presa di coscienza da parte dei cittadini della necessità di una gestione sostenibile dei rifiuti 
 Solidità complessiva del sistema, inclusa dotazione delle potenzialità impiantistiche per la sussidiarietà 

interprovinciale 
 Gestione dei rifiuti speciali 

Punti di forza e sensibilità Criticità Rapporto con l’area vasta 
 La percentuale di raccolta 

differenziata nel 2008 è stata 
del 28,4%, valore in linea 
con la media della provincia 
di Pavia. 

 Il tratto lungo il fiume Po è caratterizzato da 
criterio escludente assoluto per la previsione 
di nuovi impianti e varianti sostanziali (tipo A, 
B, C; fascia più ampia per tipo B e C) 

 Tutta la porzione nord del comune ricade in 
territorio classificato come caratterizzato da 
criterio potenzialmente escludente per nuovi 
impianti e varianti sostanziali con deroghe e 
prescrizioni per la micro-localizzazione (tipo 
A, B, C) 

 La porzione più a sud del territorio è 
individuata come caratterizzato da criterio 
penalizzante per la previsione di nuovi 
impianti e varianti sostanziali (tipo A, B, C) 

 Il comune è classificato tra i 
comuni di pianura. 

 I rifiuti indifferenziati vengono 
raccolti dalla Broni Stradella 
Pubblica e smaltiti dalla 
Fertilvita di Corteolona. 
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PIANO FAUNISTICO VENATORIO E DI 
MIGLIORAMENTO AMBIENTALE DEL TERRITORIO 

DELLA PROVINCIA DI PAVIA 2006-2010 

Soggetto: 

Provincia 
Tipo: 

Piano di settore 

Approvato con Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 8463 del 22/03/2006. 

Finalità 
Il piano si propone di mantenere le condizioni di stabilità delle popolazioni animali e vegetali a lungo termine, 
individuando utili strategie a salvaguardare le specie, mediante interventi passivi di tutela e di protezione ed interventi 
attivi di gestione faunistica. 
Quest’ultima si propone di definire e attuare linee di intervento per la riqualificazione e la conservazione nel tempo degli 
equilibri nelle popolazioni animali e nei loro rapporti, anche attraverso la valorizzazione sociale in senso lato delle specie 
animali presenti. 
La gestione faunistica si articola inoltre in componenti, tra cui vi è la gestione venatoria, nella quale gli interventi 
dell’uomo sulla fauna sono finalizzati ad un utilizzo diretto della stessa, avente finalità sociale, conservando però sempre 
una visione ecologica. 
Obiettivi generali 
 Conservazione della fauna selvatica nel territorio della Provincia di Pavia attraverso azioni di tutela e di gestione 
 Realizzazione di un prelievo venatorio impostato in modo biologicamente ed economicamente corretto e, 

conseguentemente, inteso come prelievo commisurato rispetto ad un patrimonio faunistico di entità stimata, per 
quanto concerne le specie sedentarie e di status valutato criticamente per quanto riguarda le specie migratrici. 

Punti di forza e sensibilità Rapporto con l’area vasta 
 Presenza della Zona per di addestramento cani Tipo B 

ZAAC_B “Il Pioppo” 
 Presenza di 4 punti di appostamento fisso. 

 Il comune è interessato dall’Ambito Territoriale di 
Caccia ATC4 “Oltrepò Nord” 
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PIANO D’AMBITO OTTIMALE DELL’AATO PAVIA 
2020 

Soggetto: 

Autorità 
d’Ambito 
Ottimale 

Tipo: 

Piano di settore 

Adottato dalla Provincia di Pavia con DCP n. 5 del 21.01.2021 

Finalità 
Il Piano svolge la funzione di documento a supporto di proposte biennali di adeguamento tariffario, oltre che di elemento 
deputato ad individuare obiettivi e strategie che, nel breve termine, devono consentire di mantenere o migliorare la qualità 
del Servizio Idrico Integrato.  
Inoltre, le inadeguatezze infrastrutturali nei settori della fognatura e della depurazione, che hanno esposto l’Italia a severe 
procedure di infrazione comunitaria, hanno reso necessario un costante adeguamento della parte di piano relativa alla 
programmazione degli investimenti a sempre più sistematiche richieste di rispetto dei requisiti obbligatori stabiliti dalle 
Direttive Europee.  
Questi fattori, unitamente a dinamiche evolutive dell’assetto socio-economico e della cornice programmatica al contorno 
molto più accentuate rispetto al passato, hanno fatto sì che l’attuale pianificazione d’ambito sia sostanzialmente un 
continuo work in progress. Oggi il Piano d’Ambito, pur mantenendo al proprio interno obiettivi di riferimento e indirizzi 
strategici che coprono un arco temporale molto esteso, trova gli elementi centrali dei suoi sempre più frequenti 
adeguamenti nelle previsioni di breve e medio periodo. 
Obiettivi generali 
 copertura territoriale dei servizi, che devono raggiungere anche zone territorialmente svantaggiate, intese quali centri 

abitati isolati o difficilmente accessibili;  
 garanzia di livelli di salute pubblica, di sicurezza fisica dei servizi e di protezione dell’ambiente anche più elevati 

rispetto agli standard vigenti nelle normative di settore, mediante definizione di obblighi di prestazione del servizio;  
 monitoraggio del grado di soddisfazione dell’utente, mediante individuazione di standard di misurazione;  
 definizione di forme di tutela a favore dei soggetti svantaggiati. 

Punti di forza e sensibilità Criticità 
 Obiettivo stato ecologico e chimico dei corsi d’acqua 

superficiali: buono 
 Stato ecologico del Fiume Po al 2014: buono 
 Stato fisico-chimico medio Fiume Po, secondo 

l’indicatore LIMeco: buono 

 Stato chimico del Fiume Po al 2014: sufficiente 
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PIANO ITTICO DELLA PROVINCIA DI PAVIA 
Soggetto: 

Provincia 
Tipo: 

Piano di settore 
Approvato con deliberazione del consiglio Provinciale n. 38 del 24.06.2010. 
Finalità 
Il Piano Ittico Provinciale deve essere redatto ai sensi della Legge Regionale 5 dicembre 2008 n. 31, “Testo unico delle 
leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale”, del Regolamento Regionale 22 maggio 2003 n. 
9 “Attuazione della L.R. 30 luglio 2001 n. 12” e della D.G.R. 11 febbraio 2005 VII/20557 “Documento Tecnico Regionale 
per la gestione ittica nelle acque della Regione Lombardia”. 
Il Piano è così articolato: classificazione delle acque; indicazione dei diritti esclusivi di pesca, dei diritti demaniali 
esclusivi di pesca e degli usi civici; espropriazioni e convenzioni; utilizzazione dei diritti demaniali; concessioni di 
pescicoltura e acquacoltura; zone destinate alla protezione, al ripopolamento ed alla tutela ittica; tratti di acque non 
gravate da diritti esclusivi di pesca nei quali si possono svolgere gare e manifestazioni di pesca; ripopolamenti di fauna 
ittica; tratti di acque pubbliche dove inibire o limitare la navigazione a motore; tratti lacuali dove può essere consentita la 
pesca subacquea; tratti lacuali dove è consentita la pesca a riva con reti professionali; i tratti di acque pubbliche dove si 
svolge la pesca a mosca con coda di topo; organizzazione della vigilanza a tempo pieno per la pesca; previsione dei 
mezzi finanziari per la gestione del piano. 
Devono inoltre essere definiti: la vocazione ittica attuale e potenziale; le azioni di salvaguardia o riqualificazione 
ambientale; le azioni di gestione faunistica; l’individuazione delle eventuali opere idrauliche trasversali ritenute causa di 
squilibrio ecologico; i tempi e le modalità di verifica sul raggiungimento degli obiettivi prefissati. 
Obiettivi generali 
 Obiettivi di ordine conservazionistico, che mirano alla salvaguardia del nutrito numero di specie ittiche minacciate o 

vulnerabili: 
 per le acque di pregio ittico potenziale, il ripristino dell’idoneità a sostenere comunità ittiche equilibrate ed 

autoriproducentesi e/o specie di interesse conservazionistico, nonché il man-tenimento delle forme di pesca 
dilettantistica o professionale non interferenti;  
 per le acque di pregio ittico, la tutela delle comunità residenti, con particolare attenzione alle eventuali specie di 

interesse conservazionistico, nonché il mantenimento delle forme di pesca dilettantistica o professionale non 
interferenti. 

 Obiettivi tesi al soddisfacimento delle esigenze espresse dal mondo della pesca, che sono finalizzati ad assicurare un 
esercizio della pesca diffuso e gratificante, sia sotto il profilo qualitativo sia dal punto di vista quantitativo: 
 per le acque di interesse pescatorio, il mantenimento o il ripristino di condizioni di idoneità ad un soddisfacente 

esercizio della pesca dilettantistica o professionale.  
 promozione dell’accessibilità e della fruibilità dei corpi idrici 

Punti di forza e sensibilità 
 Fiume Po individuato come acque di pregio potenziale e di interesse pescatorio 
 Acque di tipo A ai fini dell’esercizio della pesca: fiume Po, con diritto esclusivo di pesca 
 Il comune di San Cipriano Po è interessato dal tratto 2 del Fiume Po (dalla confluenza del fiume Ticino all’uscita di 

Provincia), per il quale si propongono come azioni: Forme esclusive di pesca: ricognizione e indirizzi di gestione, 
concessione di acque a scopo di pescicoltura, acquacoltura o gestione particolare della pesca, regolamentazione 
della pesca, istituzione di tratti da destinare alle gare e manifestazioni di pesca, immissioni di ittiofauna, rimozione di 
specie ittiche interferenti 

 Individuazione del fiume Po come idoneo alla vita dei pesci: ciprinidi 
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PIANO DI INDIRIZZO FORESTALE (PIF) DELLA 
PROVINCIA DI PAVIA 

Soggetto: 

Provincia 
Tipo: 

Piano di settore 

Approvato con D.C.P. n. 94/78677 del 21 dicembre 2012. 
Finalità 
Il Piano di Indirizzo Forestale è lo strumento utilizzato dalla Provincia, ai sensi della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 
31, per delineare gli obiettivi di sviluppo del settore silvopastorale e le linee di gestione delle proprietà forestali, private e 
pubbliche. Il piano è redatto con la finalità di approfondire le conoscenze ed organizzare le proposte di intervento nel 
territorio provinciale esterno al perimetro di Comunità Montane, Parchi e Riserve Regionali ovvero per le aree che da un 
punto di vista della normativa forestale (l.r. n. 31/2008) sono di competenza della Amministrazione Provinciale. 
Azioni di piano 
 Azione 4 - Concentrazione delle compensazioni: Sono evidenziate in Tavola 15 “Superfici destinate a 

compensazione” tutti quelle porzioni di territorio ove concentrare gli interventi compensativi. Tale indicazione risulta 
valida non solo per i privati, ma anche per il collocamento delle azioni derivanti dalla monetizzazione. Per quanto 
concerne i miglioramenti, si tratta essenzialmente di tutti i querceti collinari (rovere, roverella, cerro), in virtù della loro 
difficoltà di rinnovamento. I rimboschimenti invece dovranno essere prioritariamente localizzati lungo gli assi portanti 
della rete ecologica provinciale. In primo luogo negli ambiti di Po e Sesia, ma anche nel sistema delle aree protette, 
nelle aree di potenziamento naturalistico identificate dal PTCP e nell’area del deposito militare abbandonato di 
Rivanazzano. Sono identificati inoltre i corsi d’acqua lungo cui è prioritario concentrare gli interventi di 
rimboschimento mediante la creazione di fasce boscate. La difficoltà di reperimento delle aree di compensazione, 
infatti, può essere in parte ovviata mediante la creazione di fasce di almeno 25 metri di profondità in prossimità dei 
corsi d’acqua di interesse ittico identificati dal Piano Ittico Provinciale e a ridosso dei fontanili principali. In generale 
comunque l’intera maglia idrografica provinciale costituisce un ambito di concentrazione degli interventi di 
compensazione mediante realizzazione di fasce. 

 Azione 13 - Attivazione dell’art. 36 del PAI per le golene fluviali: L’Autorità di Bacino del fiume Po ha da tempo 
previsto la possibilità di procedere ad interventi di rinaturazione delle fasce fluviali del Po e dei fiumi principali del suo 
bacino, nelle fasce A e B del Piano Stralcio delle Fasce Fluviali. Tale proposta trova una sua ragione ecologica nella 
fortissima semplificazione di questi ambienti, situazione perfettamente rispecchiata nel contesto provinciale. Tale 
possibilità trova il limite principale alla sua applicazione nella scarsità di fonti di finanziamento. Solo il Progetto Sistemi 
Verdi ha permesso l’attuazione di alcuni interventi di potenziamento della dotazione forestale e di riqualificazione dei 
boschi esistenti. In questo senso, una delle opportunità più interessanti è proprio costituita dalla possibilità di 
realizzazione di interventi che prevedano l’asportazione di materiali litoidi al fine di riattivare lanche interrate, rami 
secondari o di recuperare la naturale sinuosità dei corsi d’acqua. L’autorità di bacino ha peraltro emanato nel 2006 
una variante all’art. 36 comprensiva di una direttiva tecnica dettagliata che definisce le tipologie progettuali ammesse 
e il quadro autorizzativo necessario. Fino ad oggi, tale possibilità è stata preclusa da un problema burocratico di 
attribuzione delle competenze autorizzative. In particolar modo, l’articolo 36 comma 3 prevede che la Regione 
individui l’amministrazione competente, mentre al comma 7 si prevede che gli interventi con attività estrattiva 
debbano essere considerati all’interno di specifici Piani di Settore. Per tali motivi si propone mediante lo strumento del 
Piano di Indirizzo Forestale l’attivazione della possibilità di autorizzazione degli interventi estrattivi finalizzati alle 
tipologie di intervento elencate dalla direttiva tecnica (creazione di zone umide, riattivazione di lanche, riqualificazione 
di rami secondari, recupero della sinuosità dei corsi d’acqua, ecc..). I progetti, per rispetto delle competenze già 
attribuite in settori analoghi, dovranno essere presentati all’amministrazione provinciale, che si dovrà accreditare in 
Regione quale ente preposto all’autorizzazione. La realizzazione degli interventi estrattivi dovrà sempre e comunque 
essere accoppiata ad interventi di creazione di boschi mediante impianti forestali, per una superficie di 10 ettari ogni 
100’000 metri cubi scavati. La superficie d’impianto può essere parzialmente ridotta a fronte della realizzazione di altri 
interventi di riqualificazione ambientale e di miglioramento forestale di importo pari agli impianti non realizzati. Di 
particolare rilievo è la possibilità di attivazione della presente misura da parte dei Comuni, che possono destinare alla 
riqualificazione l’intero importo derivante dall’estrazione del materiale litoide, aumentando in tal modo il rapporto fra 
scavo e superficie riqualificata o procedendo alla demanializzazione delle aree a maggior interesse naturalistico. Si 
sottolinea come questi progetti debbano necessariamente essere accompagnati da studi specifici di tipo idraulico, 
idrogeologico e geomorfologico e siano soggetti, oltre che all’autorizzazione provinciale, alla verifica di compatibilità 
con gli strumenti di pianificazione di bacino La Provincia dovrà provvedere alla definizione di una direttiva tecnica che 
descriva le tipologie progettuali e detti un percorso autorizzativo certo. 
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Punti di forza e sensibilità 
 Indice di boscosità: 4,85% 
 Presenza di aree boscate e lungo il fiume Po e la Roggia Lancone 
 Presenza di biomasse e pioppeti lungo il fiume Po 
 Appartenenza all’ambito forestale del fiume Po e della pianura oltrepadana 
 Valore pedogenetico intermedio (3): substrati limosi e substrati sabbiosi – substrati sciolti a permeabilità medio bassa 
 Destinazione selvicolturale protettiva 
 Compensazioni mediante miglioramenti imboschimenti 
 Macro-agrosistema di ottima complessità 
 Presenza del tipo forestale saliceto di ripa 
 Priorità per l’integrazione e l’implementazione della Rete Ecologica: molto alta nella porzione sud, bassa lungo il fiume 

Po 
 Bosco lungo il fiume Po interessato dal progetto sistemi verdi 
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PIANO CAVE DELLA PROVINCIA DI PAVIA 
Soggetto: 

Provincia 
Tipo: 

Piano di settore 
Approvato con deliberazione del Consiglio Regionale n. X/1491 del 11 aprile 2017. In corso di revisione 

Finalità 
Il piano è stato valutato sotto l’aspetto giacimentologico – minerario, geologico, idrogeologico, urbanistico, idraulico, 
economico e ambientale. Il Piano ha tenuto conto: del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, con i relativi 
indirizzi e le prescrizioni puntualmente riportate nelle Norme Tecniche di Attuazione; del Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico (PAI) per i poli estrattivi ricadenti all’interno delle fasce fluviali; della eventuale presenza dei siti censiti 
all’interno della Rete Natura 2000. Per le materie prime individuate, sono stati individuati i giacimenti dislocati sul 
territorio provinciale caratterizzati da una elevata qualità dell’inerte presente e il fabbisogno provinciale (comprese le 
eventuali grandi opere infrastrutturali) al fine di ridurre l’eventuale importazione di materie prime e gli interventi di 
recupero in aree degradate da promuovere congiuntamente con gli Enti locali interessati. Sono stati infine individuati: gli 
ambiti Territoriali estrattivi da inserire ex-novo nel piano cave; le cave già in attività da riconfermare; le cave da stralciare 
nel nuovo piano cave; i giacimenti di materie prime; le cave dimesse da avviare ad eventuale recupero ambientale. 
Obiettivi generali 
 Obiettivo prioritario: la massima compatibilità ambientale/paesaggistica 
 Individuazione di un consono programma di coltivazione 
 Individuazione dei recuperi ambientali 

Obiettivi territoriali specifici 
Presenza dell’ambito di cava ATE g92, per settore merceologico sabbia e ghiaia, bacino di produzione O1/4, in località 
Buffalora, con area di rispetto a sud, rivolta verso l’abitato e con tipologia di coltivazione in falda (ex giacimento G/O17). 
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PIANO REGIONALE DELLA 
MOBILITÀ CICLISTICA (PRMC) 

Soggetto: 

Regione 
Tipo: 

Piano sovraordinato 

Approvato con Deliberazione G.R. del 11 aprile 2014, n. X/1657. 

Finalità 
Il Piano Regionale della Mobilità Ciclistica (PRMC) definisce indirizzi per l’aggiornamento della pianificazione degli Enti 
locali e norme tecniche per l’attuazione della rete ciclabile di interesse regionale con l’obiettivo di favorire e incentivare 
approcci sostenibili negli spostamenti quotidiani e nel tempo libero. 
Il Piano individua il sistema ciclabile di scala regionale mirando a connetterlo e integrarlo con i sistemi provinciali e 
comunali, favorisce lo sviluppo dell’intermodalità e individua le stazioni ferroviarie “di accoglienza”; propone una 
segnaletica unica per i ciclisti; definisce le norme tecniche ad uso degli Enti Locali per l’attuazione della rete ciclabile di 
interesse regionale. 
Obiettivi generali 
Obiettivo: Favorire e incentivare approcci sostenibili negli spostamenti quotidiani e per il tempo libero. Strategie: 
 ST_1 Individuare il sistema ciclabile di scala regionale  
 ST_2 Connettere e integrare il sistema ciclabile di scala regionale con i sistemi ciclabili provinciali e comunali  
 ST_3 Individuare le stazioni ferroviarie che possono essere considerate stazioni di “accoglienza” per il ciclista  
 ST_4 Definire una Segnaletica unificata per i ciclisti  
 ST_5 Integrazione delle Norme tecniche di riferimento per l’attuazione della rete ciclabile di interesse regionale  
Obiettivi territoriali specifici 
Presenza del percorso 8b della Rete Ciclabile Regionale dx Po, percorso regionale a valenza europea EuroVelo n. 8 
“Mediterranean Route” e percorso regionale a valenza nazionale Bicitalia n. 2 “Ciclovia del Po e delle Lagune”. Il tratto di 
percorso che si snoda nell’Oltrepò pavese termina ad Arena Po, per poi proseguire nell’Oltrepò mantovano da Suzzara a 
Felonica. 
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PIANO DI GESTIONE RISCHIO ALLUVIONI NEL 
BACINO DEL FIUME PO (PGRA) 

Soggetto: 

Autorità di 
Bacino Fiume 

Po 

Tipo: 

Piano di settore 

Approvato con D.P.C.M. del 27 ottobre 2016 e pubblicato su G.U.R.I., n. 30 serie Generale, del 6 febbraio 2017. 
Normativa regionale: D.G.R. 19 giugno 2017, n. 10/6738 e successivamente aggiornato nel 2019. È attualmente in fase 
di revisione (adottato dalla conferenza istituzionale permanente dell’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po n. 
5/2021). 
Finalità 
Il Piano di Gestione Rischio Alluvioni (PGRA) è lo strumento operativo previsto dalla legge italiana per individuare e 
programmare le azioni necessarie a ridurre le conseguenze negative delle alluvioni per la salute umana, per il territorio, 
per i beni, per l’ambiente, per il patrimonio culturale e per le attività economiche e sociali. 
Obiettivi generali 
Per il Distretto Padano è stato predisposto il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni del Po (PGRA-Po). 
Le azioni del PGRA-Po (misure) sono classificate in quattro tipologie, che corrispondono alle quattro fasi di gestione del 
rischio alluvioni: 
 prevenzione (es. vincoli all’uso del suolo) 
 protezione (es. realizzazione di opere di difesa strutturale) 
 preparazione (es. allerte, gestione dell’emergenza) 
 ritorno alla normalità e analisi (es. valutazione e ristoro danni, analisi degli eventi accaduti). 
Il PGRA-Po contiene: 
 la mappatura delle aree potenzialmente interessate da alluvioni, classificate in base alla pericolosità (aree allagabili) e 

al rischio; una diagnosi delle situazioni a maggiore criticità (SEZIONE A) 
 il quadro attuale dell’organizzazione del sistema di protezione civile in materia di rischio alluvioni e una diagnosi delle 

principali criticità (SEZIONE B) 
 le misure da attuare per ridurre il rischio nelle fasi di prevenzione e protezione (SEZIONE A) e nelle fasi di 

preparazione, ritorno alla normalità ed analisi (SEZIONE B) 
Il Piano è composto da circa 30 relazioni pubblicate online alla pagina http://pianoalluvioni.adbpo.it  
Tra queste, i contenuti interessanti per cittadini ed enti/operatori della Lombardia sono evidenziati nella mappa degli 
elaborati del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni del Po. 
 
ll PGRA-PO riguarda l’intero distretto idrografico del Po. I territori di maggior interesse, laddove si concentrano molte 
misure del Piano, sono le aree allagabili, classificate in base a quattro livelli crescenti di rischio in relazione agli elementi 
vulnerabili contenuti. L’individuazione delle aree e dei livelli di rischio è stata effettuata secondo metodi unificati a livello 
nazionale e di distretto, che discendono da richieste della UE. 
Alcune tra queste aree presentano condizioni di rischio particolarmente elevate e sono state raggruppate in Aree a 
Rischio Significativo (ARS). Il PGRA-Po prevede misure prioritarie dirette alla riduzione del rischio in queste aree. Gli 
interventi previsti per diminuire il rischio in un’area non devono aumentare il rischio in un’altra area. 
 
La Giunta Regionale ha approvato le “Disposizioni concernenti l’attuazione del Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni 
(PGRA) nel settore urbanistico e di pianificazione dell’emergenza” (delibera n. 6738 del 19 giugno 2017, pubblicata sul 
Bollettino Ufficiale Regione Lombardia n. 25, Serie Ordinaria, del 21 giugno 2017) che contengono, tra l’altro: 
 la normativa definitiva da applicare alle aree allagabili individuate dal PGRA; 
 indicazioni relative alla verifica e eventuale aggiornamento dei Piani di Governo del Territorio (PGT); 
 le indicazioni relative alla verifica ed eventuale aggiornamento dei Piani di Emergenza Comunali (PEC). 
 Le disposizioni aggiornano e integrano: 
 quelle approvate con D.G.R. n. 2616 del 2011, relative alla componente geologica, idrogeologica e sismica dei PGT; 
 quelle approvate con D.G.R. n. 4732 del 2007, relative alla Pianificazione di emergenza degli Enti locali 
Obiettivi territoriali specifici 
Relativamente al territorio del comune di San Cipriano Po, attraverso la consultazione del geo-portale di Regione 
Lombardia, il PGRA (Direttiva Alluvioni 2020) individua la presenza di aree allagabili che interessano una porzione molto 
ampia del territorio comunale, ricompresa nelle aree golenali del fiume Po a nord del nuovo argine. 
La verifica di coerenza tra i contenuti dello strumento urbanistico comunale e il PGRA vigente - unitamente alle risultanze 
dello studio di approfondimento sopra citato – determina una nuova delimitazione delle aree allagabili per diversi scenari 
di pericolosità: 
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 aree RP scenario frequente (H nella cartografia) o aree potenzialmente interessate da alluvioni frequenti 
 aree RP scenario poco frequente (M nella cartografia) o aree potenzialmente interessate da alluvioni poco frequenti 
 aree RP scenario raro (L nella cartografia) o aree potenzialmente interessate da alluvioni rare 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Punti di forza e sensibilità Criticità Rapporto con l’area vasta 
  Aree allagabili in scenario di pericolosità P1 (scarsa 

probabilità), P2 (media probabilità) e P3 (elevata 
probabilità) su reticolo idrico principale di pianura 

 APFSR (Areas of Potential Significant Flood Risk) 
Fiume Po 

 Ampia porzione del territorio comunale ricompresa in 
aree allagabili 

 Appartenenza al sistema 
fluviale del Po 
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PROGRAMMA REGIONALE INTEGRATO DI 
MITIGAZIONE DEI RISCHI (PRIM) 

Soggetto: 

Regione 
Tipo: 

Piano di settore 

Approvato con D.G.R. n.7243 dell’08/05/2008. 
Finalità 
Il PRIM considera due principali categorie di rischio definite in base alla loro natura e frequenza: 
 rischi maggiori, ovvero frequenti o probabili, naturali o tecnologici, antropici: idrogeologico, sismico, industriale, 

meteorologico, incendi boschivi 
 rischi di incidenti o eventi socialmente rilevanti: incidenti stradali, incidenti sul lavoro, sicurezza urbana 
Per ciascuno dei rischi considerati si sono approfondite le possibili relazioni valutando la possibilità di effetti domino o di 
influenza reciproca al fine di individuare potenziali livelli di pericolosità per specifiche aree territoriali. 
Azioni di piano 
Regione Lombardia attraverso il Programma Regionale Integrato di Mitigazione dei Rischi costruisce su nuove basi le 
politiche regionali necessarie e possibili in materia di sicurezza ed individua, quali essenziali fattori innovativi, le seguenti 
grandi scelte: 
 confrontarsi in forme più appropriate con le caratteristiche del contesto in cui le politiche di sicurezza sono esercitate 
 rispondere alla sollecitazione presente nelle società complesse e avanzate, come quella lombarda, che chiede di 

migliorare e ampliare i processi securitari e assicurativi 
 fare della sicurezza una politica esercitata e sostenuta da un ampio e articolato fronte interistituzionale 
Punti di forza e sensibilità 
Le informazioni relative al comune in studio sono scaricabili dai portali:  
https://sicurezza.servizirl.it/attestatoterritorio/ 
https://sicurezza.servizirl.it/primviewer/ 
In particolare, per il comune in studio il rischio integrato su base comunale si rivela essere di tipo intermedio (1,5-5). Il 
rischio dominante è quello idrogeologico, dovuto all’esondazione del fiume Po; rilevante è anche il rischio di incendio, in 
prossimità delle aree produttive, ed il rischio industriale, dovuto a tutte le attività produttive, ma in particolare alla 
S.A.P.I.C.I., azienda RIR di soglia superiore. Sostanzialmente assente il rischio di incidenti stradali e quello legato al 
Radon. 
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RETE NATURA 2000 Soggetto: 

Unione Europea 
Tipo: 

Rete Europea 
Direttiva Habitat (Dir. 92/43/CEE) 
Finalità 
La RETE NATURA 2000 istituita dalla Direttiva Habitat (Dir. 92/43/CEE) è un sistema coordinato e coerente di aree ad 
elevata naturalità, caratterizzate dalla presenza di habitat e di specie di interesse comunitario, la cui funzione è la tutela e 
la conservazione della biodiversità sul continente europeo. 
La Rete Natura 2000 è costituita da: 
 Zone a Protezione Speciale (ZPS) - istituite ai sensi della Direttiva Uccelli (79/409/CEE oggi sostituita dalla Direttiva 

2009/147/CE) al fine di tutelare in modo rigoroso i siti in cui vivono le specie ornitiche contenute nell'allegato 1 della 
medesima Direttiva.  
Le ZPS vengono istituite anche per la protezione delle specie migratrici non riportate in allegato, con particolare 
riferimento alle zone umide di importanza internazionale ai sensi della Convenzione di Ramsar. 
Gli stati membri richiedono la designazione dei siti, precedentemente individuati dalle regioni, al Ministero dell'Ambiente 
e della Tutela del Territorio - Direzione per la Conservazione della Natura, presentando l'elenco dei siti proposti 
accompagnato da un formulario standard correttamente compilato e da cartografia. 
Il Ministero dell'Ambiente trasmette poi successivamente i formulari e le cartografie alla Commissione Europea e da 
quel momento le Zone di Protezione Speciale entrano automaticamente a far parte di Rete Natura 2000. 

 Siti di Importanza Comunitaria (SIC) - istituiti ai sensi della Direttiva Habitat al fine di contribuire in modo significativo 
a mantenere o a ripristinare un habitat naturale (allegato 1 della direttiva 92/43/CEE) o una specie (allegato 2 della 
direttiva 92/43/CEE) in uno stato di conservazione soddisfacente. 
Gli stati membri definiscono la propria lista di Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC) sulla base dei criteri 
individuati nell'articolo III della Direttiva 92/43/CEE. Per l'approvazione dei pSIC la lista viene trasmessa formalmente 
alla Commissione Europea, Direzione Generale (DG) Ambiente, unitamente, per ogni sito individuato, ad una scheda 
standard informativa completa di cartografia. 
Spetta poi successivamente al Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio, designare, con decreto adottato 
d'intesa con ciascuna regione interessata, i SIC elencati nella lista ufficiale come "Zone speciali di 
conservazione" (ZSC). 

Obiettivi generali 
Il territorio comunale è parzialmente interessato, nel quadrante nord, dalla ZPS - codice IT2080701 - “Po da Albaredo 
Arnaboldi ad Arena Po”, introdotta dalla DGR VIII/4197 del 28 febbraio 2007, gestita dalla Provincia di Pavia e 
classificata come interessante l’ambiente fluviale ai sensi della DGR VIII/6648 del 20 febbraio 2008. 
La ZPS ha una dimensione complessiva di 907,3 ha, di cui circa 150 ha ricadenti entro il comune di San Cipriano Po.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La descrizione e l’identificazione dell’ambito sono contenuti nell’Atlante delle Zone di Protezione Speciale della 
Lombardia, edito da Fondazione Lombardia per l’Ambiente, Regione Lombardia – Sistemi Verde e Paesaggio. 
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Obiettivi territoriali specifici 
Considerate le dimensioni, la varietà e la qualità degli habitat, il sito presenta le condizioni per ospitare una fauna ricca e 
diversificata, in particolare nella sua componente ornitica. 
Gli habitat di interesse comunitario segnalati nel Formulario Natura 2000 sono: 
 (3150) Laghi eutrofici naturali con vegetazione tipo Magnopotamion o Hydrocharition; 
 (3260) Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho-Batrachion; 
 (3270) Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p.; 
 (6430) Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile; 
 (91E0) Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae). 
La ZPS presenta numerose opportunità per la nidificazione di sterne comuni, fraticelli, martin pescatori, corrieri piccoli, 
piri piccoli, gabbiani comuni, averle piccole. 
La presenza di elementi arborei (spesso querce) isolati o in piccoli gruppi tra i campi favorisce, nella sponda meridionale, 
la presenza diffusa della ghiandaia. Molte altre specie di uccelli a vocazione forestale approfittano della presenza di 
numerose aree a copertura arborea per la nidificazione. La fauna di interesse comunitario è arricchita da alcune specie di 
pesci e di anfibi; l’erpetofauna è piuttosto ricca, grazie alla presenza di numerose altre specie di interesse 
conservazionistico, e comprende anche specie tipiche degli ambienti forestali, quali la Rana agile (Rana dalmatina) e il 
Saettone (Zamenis longissimus). Tra gli invertebrati spicca invece la presenza di una farfalla legata ai boschi igrofili 
ripariali e non comune nell’ambito planiziale padano, l’Apatura ilia. 
Considerata l’ampiezza dell’area, la necessità di definire al meglio le aree prioritarie per la conservazione e 
conseguentemente di definire le priorità di intervento, risulta senz’altro necessario procedere alla definizione della 
distribuzione e della consistenza dei popolamenti di uccelli acquatici, sia in fase di nidificazione (sternidi) sia in fase di 
migrazione e svernamento. Per motivi analoghi, tra gli altri gruppi animali appaiono necessarie indagini sulla distribuzione 
dei Chirotteri, degli Anfibi e della fauna invertebrata, nonché un censimento dei Passeriformi nidificanti. 

Punti di forza e sensibilità Criticità Rapporto con l’area vasta 
 Diversificazione degli habitat 
 Presenza di avifauna ed 

erpetofauna diversificata 

 Presenza di piante esotiche, di cui 
prevedere il contenimento al fine di 
mantenere un’elevata diversità ambientale 
in prossimità del fiume 

 Influenze dell’attività venatoria sulla 
distribuzione degli uccelli nelle diverse aree 
del fiume nel corso dell’inverno 

 Appartenenza al sistema fluviale 
del Po 

Indicazione progettuale 
La variante generale di PGT ha la necessità di essere sottoposta a Valutazione di incidenza ambientale (VINCA) avente 
il compito di tutelare la Rete Natura 2000 dal degrado o comunque da perturbazioni esterne che potrebbero avere 
ripercussioni negative sui siti che la costituiscono. 
Occorre pertanto predisporre adeguato Studio di Incidenza atto a descrivere ed identificare le potenziali fonti di impatto ed 
interferenza generate dalla variante generale di PGT sul sistema ambientale, con riferimento a parametri quali: estensione, 
durata, intensità, periodicità e frequenza; lo Studio di Incidenza, deve contenere come requisiti minimi quanto disposto 
dall’Allegato A della DGR n. XI/5523/2021. 
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2.4 Quadro conoscitivo socio-economico ed ambientale 
Il presente paragrafo è volto alla costruzione di un quadro analitico che passi attraverso la lettura di tutti gli aspetti 
caratterizzanti il territorio del comune, sia dal punto di vista socio-economico, sia da quello ambientale. 
I temi vengono approfonditi attraverso delle schede nelle quali vengono raccolti i dati territoriali, forniti 
dall’amministrazione comunale, e ponendo in particolare in evidenza punti di forza, criticità e temi di scala sovralocale, 
attraverso la lettura del Rapporto Stato dell’Ambiente della Provincia di Pavia (anno 2004) ed Rapporto Stato 
dell’Ambiente della Lombardia (anno 2007). 
L’interpretazione si articola nei seguenti settori: 
 
Aspetti socio-economici: 

1. Territorio, qualità dell’abitare e servizi alla persona 
2. Demografia 
3. Attività produttive e commerciali 

 
Quadro ambientale: 

4. Acque superficiali e sotterranee 
5. Aria 
6. Elettromagnetismo ed energia 
7. Mobilità e trasporti 
8. Paesaggio e beni culturali 
9. Rifiuti 
10.  Rumore 
11.  Suolo e sottosuolo 

 
In calce alle schede che analizzano le differenti componenti sopra elencate, sono riportate una scheda di sintesi del 
quadro ambientale ed un’analisi dei punti di forza e criticità emersi dalla lettura dei paragrafi 2.2 e 2.3.  
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Territorio, qualità dell’abitare e servizi alla persona 

Fonti 
 Carta Tecnica Regionale, in scala 1:50.000 - CT50 
 Dati demografici ISTAT 
Dati territoriali 
Il territorio comunale di San Cipriano Po ha un’estensione di circa 8,50 km2 ed è ubicato a sud-est della Provincia di 
Pavia, in Oltrepò. Esso è situato in ambito planiziale, con un valore di altitudine pari a 63 m slm. 
San Cipriano Po confina con Albaredo Arnaboldi, Belgioioso, Broni, Spessa, Stradella. 
Per quanto riguarda l’infrastrutturazione del territorio comunale, San Cipriano Po è attraversata con giacitura nord-sud nel 

tratto meridionale ed est-ovest nel tratto settentrionale 
dalla SP55 “S. Cipriano-Albaredo Arnaboldi”; per il resto 
vi sono solo alcune strade comunali di tipo secondario. 
Al 1° gennaio 2021 i dati demografici ISTAT ci dicono 
che il comune contava una popolazione residente di 477 
unità con una densità di 56,1 ab/Km2. L’abitato di San 
Cipriano Po è disposto lungo la SP 55; all’interno del 
comune sono presenti i piccoli nuclei frazionali di 
Buffalora e Coste. 
L’attuale uso del suolo è omogeneo: nel capoluogo e 
nelle frazioni è predominante la funzione residenziale, 
con una marginale presenza di aree agricole. Importante 
è il polo produttivo posto a sud del capoluogo a confine 
con i comuni di Broni e Stradella. Il territorio extraurbano 
è interamente destinato alla funzione agricola, ed il 
paesaggio è caratterizzato dall’orditura dei campi adibiti 
a seminativo.  Il sistema dei servizi è concentrato 
all’interno del capoluogo in prossimità della casa 
comunale e funge da riferimento per tutto il territorio. Si 
segnala che le attrezzature presenti sono atte a 
soddisfare le esigenze primarie dei residenti (chiesa, 
sede municipale, cimitero, verde pubblico, parcheggi) 
ma non quelle di carattere sovralocale.  
La figura a lato riporta un estratto della Carta Tecnica 
Regionale in scala 1:50.000 scaricata dal Geoportale 
ove si legge la classificazione della rete viabilistica (in 
giallo le strade provinciali e di rilevanza provinciale); 
vengono inoltre posti in evidenza i tratti morfologici 

salienti: idrografia superficiale (linea sottile blu e campitura azzurra per il Fiume Po). 
 

Punti di forza e sensibilità Criticità 
 Dotazione di servizi di base per il soddisfacimento 

delle esigenze di base dei residenti 
 Territorio extraurbano agricolo con pressione 

insediativa bassa. 

 Dotazione di servizi di scala locale: dipendenza da comuni 
con attrezzature di livello superiore (Stradella, Broni) 

1 
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Demografia 

Fonti 
 Andamento demografico: demo.istat.it  

 

Dati territoriali 
 

  2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021(*) 

popolazione inizio periodo 533 514 513 508 502 490 481 470 482 477 
nati vivi 2 3 5 3 2 5 2 3 1 2 
tasso natalità 0,38% 0,58% 9,75% 0,59% 0,40% 1,02% 0,41% 0,64% 0,21% 0,42% 
morti 2 7 6 8 5 5 12 5 4 7 
tasso mortalità 0,38% 1,36% 1,17% 1,57% 1,00% 1,02% 2,49% 1,06% 0,83% 1,47% 
saldo naturale 0 -4 -1 -5 -3 0 -10 -2 -3 -5 
iscritti in anagrafe da altri comuni 19 39 28 22 27 31 22 36 24  
cancellati in anagrafe per altri comuni 40 28 28 23 27 34 28 27 31  

iscritti in anagrafe dall’estero 3 4 8 3 3 4 11 9 2  
cancellati in anagrafe per l’estero 1 12 12 3 12 10 3 3 5  
saldo migratorio -19 3 -4 -1 -9 -9 2 15 10  
iscritti in anagrafe per altri motivi 0 0 0 0 0 0 3 0 0  
cancellati in anagrafe per altri motivi 0 0 0 0 0 0 5 1 0  
saldo per altri motivi 0 0 0 0 0 0 -2 -1 0  
saldo migratorio e per altri motivi -19 3 -4 -1 -9 -9 0 14 7 -8 
iscritti  in anagrafe 22 43 36 25 30 35 36 45 26  
cancellati  in anagrafe 41 40 40 26 39 44 36 31 36  
saldo totale -19 -1 -5 -6 -12 -9 -10 12 4 -13 
popolazione fine periodo 514 513 508 502 490 481 470 482 477 464 

* (dato provvisorio al novembre 2021) 
 

 
 

La serie della popolazione residente mostra nell’ultimo decennio un trend negativo, con una perdita di 50 residenti (-10% 
circa). A partire dal dato di picco positivo nel 2012 con 514 abitanti totali si raggiunge progressivamente il picco 
negativo a fine periodo con una quantità di 464 abitanti (dato peraltro provvisorio). L’analisi dei movimenti anagrafici si è 
concentrata sull’ultimo decennio; dai dati riportati nella tabella si può rilevare come in questo periodo:  
 il saldo migratorio abbia registrato per lo più valori negativi (fatta eccezione per gli ultimi due anni), mentre quello 

naturale costantemente negativi; 
 la maggior parte dei nuovi iscritti derivi dal trasferimento di residenti in altri comuni e in minor parte dall’estero; 
 il tasso di natalità presenti valori mediamente inferiori al tasso di mortalità. 
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Attività produttive 

Fonti 
 15° Censimento della popolazione e delle abitazioni, 2011 
 9° Censimento Generale dell’industria e dei servizi, 2011 

 

Dati territoriali 
 

 
 2011 

TOTALE 238 
agricoltura, silvicoltura e pesca 17 
totale industria 67 
commercio, alberghi e ristoranti  47 
trasporto, magazzinaggio, servizi di informazione e comunicazione 39 
attività finanziarie e assicurative, attività immobiliari, attività professionali, 
scientifiche e tecniche, noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 15 
altre attività 53 
Tasso di occupazione 45,59% 

 

 
Motivo dello spostamento studio lavoro totale 

San Cipriano Po 83 193 276 
Provincia di Pavia 78.907 195.090 273.997 

 Occupati Tasso di pendolarismo 

San Cipriano Po 238 81,09% 
Provincia di Pavia 229.527 85,00% 

 

 
La popolazione occupata, al censimento 2011, risulta distribuita principalmente nelle sezioni di attività industria, 
commercio, e altre attività. Il dato quantitativo (238 unità) confrontato con gli addetti alle unità locali presenti sul territorio 
comunale (243 unità alla stessa data), mostra un certo equilibrio tra occupati e addetti presenti all’interno del territorio. 
Ciononostante i dati relativi al pendolarismo sono comunque elevati, mostrando un tasso di pendolarismo peri a 81,09%, 
inferiore alla media provinciale, ma comunque elevato. Si evince dunque che gli addetti che lavorano a San Cipriano 
vengano da fuori e che gli abitanti di San Cipriano si spostino al di fuori del comune per lavorare altrove.  
Per quanto riguarda la tipologia di attività economiche, la significativa presenza di aree produttive afferenti al settore 
secondario, emersa durante la lettura della destinazione d’uso dei suoli, risulta confermata nella tabella riportata qui di 
seguito, che illustra il numero di unità locali delle imprese classificate per settore di attività rilevate al 9° Censimento 
Generale dell’industria e dei servizi (2011). Minima, anche se in crescita, la presenza di attività di servizio. 
 

 numero unità attive numero addetti 
Anno 2001 2011 2001 2011 

Totale 34 46 131 243 
attività manifatturiere 12 12 88 95 
costruzioni 4 7 16 10 
commercio all’ingrosso e al dettaglio riparazione di autoveicoli e 
motocicli 6 9 10 17 
trasporto e magazzinaggio 1 5 2 100 
attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 1 .. 2 .. 
servizi di informazione e comunicazione 1 1 1 1 
attività immobiliari 1 .. 1 .. 
attività professionali, scientifiche e tecniche 4 3 5 4 
noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese .. 8 .. 15 
altre attività di servizi 4 1 6 1 
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Acque superficiali e sotterranee 

Fonti 
 Tracciato rete acquedotto, PTUA e PAO dell’AATO 
 Tracciato rete fognaria, PTUA e PAO dell’AATO 
 Studio Geologico del territorio comunale (2013), redatto dal dott. Geol. Luca Giorgi 
 Geoportale Regione Lombardia: http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale  
 Piano Territoriale Regionale (PTR) Lombardia 

 

Dati territoriali 
Per quanto riguarda i pozzi ed i serbatoi, sul territorio ve ne è uno ad uso pubblico, come appare evidente dallo schema 
di rete acquedottistica, di seguito riportata, dalla quale è altresì possibile evincere che i nuclei abitati siano interamente 
serviti. 
 

     
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dai dati ISTAT rilevati al 2001 in occasione del censimento della popolazione e delle abitazioni, è emerso come delle 
202 abitazioni occupate, 201 fossero dotate di acqua potabile. La percentuale di utenze collegate alla rete 
acquedottistica risulta pertanto di livello molto elevato. 
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Il sistema fognario di San Cipriano Po non è dotato di depuratore, la rete si collega al depuratore di Broni tramite un 
collettore intercomunale in località Pirocco. 
 
Per quanto riguarda gli aspetti idrogeologici, è possibile distinguere tra acque sotterranee ed acque superficiali.  
 
Per quanto riguarda le acque superficiali emerge la seguente classificazione: 
 Reticolo Idrico Principale lungo il quale vige la fascia di rispetto paesaggistico di ampiezza pari a 150 m del fiume Po 
 
Le fasce di tutela e rispetto, misurate dalla sommità della sponda incisa o dal piede esterno dell’argine sono così 
quantificate:  
 10 metri per lato lungo il Reticolo Idrico Principale; 
 4 metri per lato lungo il Reticolo Idrico Minore. 

 
Per quanto riguarda lo stato degli acquiferi, non si dispone di dati specifici di scala comunale, ma gli strumenti 
pianificatori sovraordinati ed il database regionale Geoportale mettono a disposizione elaborati cartografici contenenti 
differenti strati informativi.  
La Tavola 03 Corpi idrici superficiali - Stato ecologico e rete di monitoraggio 2009-2014 del PTUA mostra un buono 
stato ecologico del Fiume Po, mentre la tavola 04 Corpi idrici superficiali - Stato chimico e rete di monitoraggio 2009-
2014 mostra un buono stato chimico del Fiume Po. 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per quanto riguarda le acque sotterranee, le seguenti immagini estratte dalla tavola 02 Corpi idrici sotterranei del PTUA 
(Luglio 2017) mostrano come San Cipriano Po sia interessato da corpi idrici sotterranei superficiali (ISS) ed intermedi 
(ISI). Non è invece interessato da corpi idrici sotterranei profondi (ISP). 
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Relativamente alle concentrazioni di inquinanti, la relazione R03 del PAO dell’AATO riporta una cartografia di 
individuazione di: Ferro, Manganese, Arsenico, Atrazina, Bentazone, Molinate e Nitrati; questi valori tuttavia non sono stati 
determinati per il comune in studio. 
 

Punti di forza e sensibilità Criticità 
 Rete fognaria del capoluogo allacciata a depuratore 

idoneo. 
 Qualità delle acque sotterranee scarsa. 
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Aria 

Fonti 
 Dati RSA Arpa Lombardia 
 PRIA Regione Lombardia 
 Database INEMAR 

 

Dati territoriali 
In assenza di dati specifici forniti dai comuni in merito ad eventuali monitoraggi della qualità dell’aria, le fonti privilegiate 
per ottenere informazioni riguardanti i livelli di inquinamento atmosferico nel comune in studio sono i dati reperibili sul 
sito di ARPA identificati come Rapporti sullo Stato dell’Ambiente, che riportano considerazioni di scala sovralocale, ma 
che comunque forniscono indicazioni relativamente al bacino territoriale esaminato, nonché il PRIA della Regione 
Lombardia. 
Si evidenzia che non vi sono stazioni di rilevamento della qualità dell’aria prossime al comune in studio. 
 
In particolare la tavola 2B della sezione 3 dell’Atlante di Lombardia del PTR, rielaborando la classificazione dei comuni 
contenuta nel PRIA permette di capire l’ambito di appartenenza del comune in studio (zona B di pianura). 
 

  
     

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il database regionale INEMAR rappresenta in forma cartografica sintetica per tutti i comuni della Regione Lombardia i 
valori di concentrazione di dei principali inquinanti, tra cui la CO2, gli acidificanti e di precursori dell’ozono, come di 
seguito riportato. Per tutte le sostanze in esame il comune di San Cipriano Po presenta valori medio bassi o medi 
(secondo o terzo range più basso tra i range di riferimento).  
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Infine, i dati aggiornati al 1 febbraio 2022 rilevati da ARPA Lombardia e disponibili al seguente indirizzo 
https://www.arpalombardia.it/Pages/Aria/ mostrano come i valori di PM10 fossero buoni (0-20 �g/m3), quelli di PM2.5 
buoni (0-10 �g/m3), quelli di NO2 medio-bassi (40-100 �g/m3), quelli di O3 bassi (0-80 �g/m3) e quelli di O3 max 
media mobile 8h medio-bassi (50-80 �g/m3). 
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Rapporto con l’area vasta 
 Livello qualitativo dell’aria medio, in linea con la media dei comuni di pianura. 
 Valori di inquinamento atmosferico da PM2.5 elevato. 
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Elettromagnetismo ed energia 

Fonti 
 CASTEL ARPA 
 Base di dati SIRENA20 
 PTR Lombardia 

 

Dati territoriali 
Sono presenti n. 2 impianti per le telecomunicazioni aventi le seguenti caratteristiche (fonte castel.arpalombardia.it): 
 n. 1 impianto ponte gestito da Vodafone in via Cantarana 28 (zona artigianale), avente potenza inferiore ai 7 w 
 n. 1 impianto ponte gestito da Infracom Italia spa in in via Cantarana (zona artigianale) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Non sono presenti all’interno del comune elettrodotti di alta tensione. 
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Il database SIRENA20 ci fornisce dati relativi ai consumi termici pro capite nel settore residenziale: il comune ha 
consumi medio bassi (0,6-0,8 tep/pro capite). 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La tavola 6G della sezione III dell’Atlante di Lombardia del PTR riporta il potenziale energetico geotermico. Per il 
territorio in esame, il potenziale è di prevalenza falda freatica, con un valore medio alto e alto. 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Criticità Rapporto con l’area vasta 
 Presenza di elettrodotti di media tensione  Consumi energetici medio-bassi 

 Potenziale energetico geotermico alto 
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Mobilità e trasporti 

Fonti 
 Rapporto ISTAT 2020 sull’incidentalità 

Dati territoriali 
La rete viabilistica di scala sovracomunale è di carattere prettamente locale ed è costituita da: 
 SP 55: strada secondaria extraurbana provinciale a carreggiata unica, con una corsia per senso di marcia e senza 

banchine, con tratti di attraversamento di ambiti urbanizzati. 
Per questo tracciato viabilistico non sono disponibili rilevamenti del traffico, pertanto non sono noti i volumi in transito.  

 
Il trasporto pubblico su gomma extraurbano attivo. È presente una fermata del bus in Via Roma, di fronte al civico 12, 
con due cartelli delle società PMT srl e Autoguidovie SpA.  
La Società Autoguidovie SpA gestisce le seguenti tratte: linea 182 che garantisce due corse giornaliere per Stradella e 
per Mezzanino. 
 
Per quanto riguarda gli incidenti stradali, secondo il rapporto ISTAT 2019 l’indice di mortalità per il comune in esame è 
medio (116,5-142,4). 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Criticità 
 Trasporto pubblico su gomma limitato 
 Indice di mortalità medio per quanto riguarda gli incidenti stradali 
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Paesaggio e beni culturali 

Fonti 
 DGR IV/12028/1986 “Determinazione, in applicazione dell’art. 1 quater Legge 8 agosto 1985, n. 431 dei corsi d’acqua 

classificati pubblici, ai sensi del Testo Unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con 
Regio Decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, esclusi in tutto o in parte, per la loro irrilevanza ai fini paesaggistici, dal 
vincolo ex lege 29 giugno 1939, n. 1497 imposto in forza dell’art. 1, lett. c, Legge 8 agosto 1985, n. 431 — 
(Deliberazione della Giunta Regionale del 25 luglio 1986-n. 4/12028)” 

 Stralcio della Rete Ecologica Regionale ai sensi della DGR 10962 
 PTR e PPR 
 Stralcio della Rete Ecologica e della Rete Verde Provinciale del PTCP 
Dati territoriali 
Il territorio comunale è prevalentemente adibito a seminativo. 
Sul territorio è presente un nucleo urbanizzato di ridotte dimensioni, aggregato lungo la SP 55 ed attraversato dal fiume 
Po. Vi sono i due piccoli nuclei frazionali di Buffalora e Coste. L’abitato risulta pertanto di dimensioni molto contenute e 
si rileva come l’impianto urbanistico si sia conservato inalterato rispetto all’originaria struttura rilevata nella cartografia 
IGM di prima levatura, fatta eccezione per gli ambiti di espansione produttiva edificati a sud del nucleo abitato.  
Di rilievo paesaggistico ed ambientale risulta essere l’ambito golenale del fiume Po, lungo il quale il comune si trova 
ubicato. Trattasi di ambito oggetto di tutela: ai sensi del PTR, NTA art. 20, commi 8 e 9 la fascia C del PAI coincide con 
l’ambito di tutela paesaggistica e la fascia di tutela di ampiezza 150 m risulta caratterizzata da specifiche limitazioni di 
carattere edificatorio. 
Infine il comune risulta essere interessato dalla presenza della ZPS “Po da Albaredo Arnaboldi ad Arena Po” IT2080701. 

In merito alla Rete Ecologica Comunale 
(REC), il Documento di Piano provvederà a 
formularne uno schema ai sensi della DGR 
VIII/8515 del 26 novembre 2008, così come 
modificata ed integrata dalla DGR VIII/10962 
del 30 dicembre 2009; tale schema troverà 

successiva esplicitazione negli elaborati del piano dei servizi e nel 
piano delle Regole, recependo in primo luogo le disposizioni della 
Rete Ecologica Regionale (RER), contenute nel PTR e nella DGR 
8515, e quelle della Rete Ecologica e Rete Verde Provinciale 
contenute nel PTCP. 
Lo schema di RER riportato a lato pone in evidenza la presenza dei 
seguenti elementi: 

 Area di Rilevanza Ambientale ARA “Po” 
 Il Corridoio ecologico primario a bassa o moderata 

antropizzazione del Fiume Po 
 Dagli elementi di primo livello compresi nelle aree prioritarie 

per la biodiversità n. 25 Fiume Po 
 Elementi di secondo livello a supporto degli elementi primari 

Parte del territorio è interessato o dall’elemento di primo livello o dall’elemento di secondo livello, attestandosi il 
comune lungo il fiume Po.  
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Lo schema di Rete Ecologica e Rete Verde Provinciale, riportato qui sopra, individua una struttura naturalistica primaria 
lungo il Fiume Po ed una vasta porzione di territorio classificata come di consolidamento dei caratteri naturalistici. Vi è 
inoltre la viabilità di interesse panoramico, che coincide con la ciclovia del Po dx. 
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vengono inoltre identificate porzioni di territorio corrispondenti ad elementi di connessione ecologica a nord dell’abitato, 
per la tutta porzione fino al Fiume Po; sono inoltre presenti sia il corridoio ecologico primario del Po sia aree di interesse 
naturalistico in ambito planiziale. 
 
Per quanto concerne gli aspetti legati ai beni culturali, all’interno del territorio sono presenti immobili vincolati “ope 
legis” ai sensi del D.Lgs. 42/2004, mentre non si riscontrano edifici o aree caratterizzate da specifico decreto di 
vincolo. 
 
All’interno del comune non sono presenti aziende agrituristiche. 
  

Punti di forza e sensibilità Rapporto con l’area vasta 
 Buona parte dell’urbanizzato individuato come centro 

storico 
 Trama dei campi coltivati 
 Aree ad elevata naturalità in ambito golenale del Fiume Po 

 Buona parte del territorio individuato come ricadente 
all’interno di un elemento primario della RER – Area 
Prioritaria per la biodiversità AP25 “Fiume Po”. 

 Corridoio ecologico primario lungo il fiume Po 
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Rifiuti 

Fonti 
 RSA ARPA Lombardia 2019 

 

Dati territoriali 
I rifiuti sono raccolti dalla Broni Stradella S.p.A. e smaltiti dalla Fertilvita di Corteolona. 

 
I dati ARPA riportano la serie storica della produzione di rifiuti: 
 Anno 1998: 425-550 kg ab / anno 
 Anno 2010: 550-650 kg ab / anno 
 Anno 2019: 550-650 kg ab / anno 
 
E la serie storica della percentuale della raccolta differenziata: 
 Anno 1998: < 25% 
 Anno 2010: < 25% 
 Anno 2019: 22,8% 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Punti di forza e sensibilità 
 Livello di raccolta differenziata basso  

9 
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Rumore 

Fonti 
 Dati comunali 

 

Dati territoriali 
Il comune è provvisto di Piano di Zonizzazione acustica approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 29 
del 4 luglio 2013. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dalla destinazione d’uso dei suoli si può dedurre che l’unico ambito comunale in cui la questione del rumore 
possa essere rilevante è il polo produttivo ed il tratto di attraversamento della SP55 esistente e di progetto.  
 

Criticità  
 I rilievi hanno permesso di mettere in luce che il traffico veicolare costituisca il principale problema presente sul 

territorio in particolare per alcune aree che, apparentemente tranquille per la destinazione d’uso, sono in realtà 
sollecitate da un traffico, soprattutto diurno, che contribuisce a determinare un livello di rumore ambientale 
inappropriato alla classe acustica di appartenenza benché non per lunghi periodi. 

 
 

10 
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Suolo e sottosuolo 

Fonti 
 Studio Geologico comunale (2013) 
 Il suolo della Provincia di Pavia, pubblicazione a cura del Settore Suolo e Rifiuti della Provincia di Pavia, 2006 
 Geoportale Regione Lombardia: http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale 

 

Dati territoriali 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per quanto concerne gli aspetti geologici, il territorio è stato suddiviso nello studio geologico comunale redatto dal dott. 
Geol. Luca Giorgi di Voghera (PV) in 9 classi (classe 2 – colore giallo; classi 3a-3b-3c – colore arancione; classe 4a-
4b-4c-4d colore rosa e rosso e classe 4e linea verde). 
Come è possibile notare dalla cartografia sopra riportata, che costituisce uno stralcio della carta di fattibilità geologica 
comunale, il territorio presenta una situazione di criticità dal punto di vista idrogeologico nell’ambito del fiume Po e 
comunque per buona parte del territorio, che risulta interessato dalla classe 2 solamente nella porzione meridionale. 

 

11 
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Dal Geoportale è possibile rilevare che non vi sono ulteriori vincoli relativi alla presenza di discariche, siti contaminati, 
aree di spandimento, bonifiche agricole e impianti di trattamento fanghi, compostaggio e termodistruzione. 
 

Nella poco aggiornata pubblicazione “Il suolo della Provincia di Pavia”, che tuttavia è uno degli studi più recenti, sono 
invece contenute informazioni riguardo alle caratteristiche dei suoli, attraverso la definizione dell’Indice di Fertilità 
Biologica e la misurazione della concentrazione di metalli pesanti in muschi e licheni. In particolare, relativamente 
all’Indice di Fertilità Biologica, per il comune di San Cipriano Po tale indicatore risulta essere classificato come “Medio”, 
visti i valori riscontrati nella vicina stazione di campionamento 22 PS. Anche la concentrazione di metalli pesanti risulta 
essere prevalentemente medio-bassa, anche se il mercurio è presente in modo più significativo. 

 
 

 
 
 

Punti di forza e sensibilità Criticità Rapporto con l’area vasta 
 Indice di fertilità biologica media  Classi 4 di fattibilità geologica in 

buona parte del territorio comunale 
 

 concentrazione di metalli pesanti 
medio-bassa; mercurio presente in 
modo più significativo 
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Scheda di sintesi del quadro conoscitivo 

Aspetti socio-economici 
1. Territorio, qualità dell’abitare e servizi alla persona 
Il comune di San Cipriano Po presenta una densità abitativa bassa (56,7 ab/km2) ed un indice di consumo di suolo 
basso; il territorio è strutturato nel solo capoluogo, al quale si affiancano due nuclei frazionali (Coste e Buffalora); il 
territorio urbanizzato è caratterizzato da una destinazione d’uso di tipo esclusivamente residenziale, con un importante 
polo produttivo a sud, a confine con il comune di Stradella. La dotazione di servizi è di tipo locale, fatto che rende San 
Cipriano Po un comune satellite delle vicine Broni e Stradella. 
2. Demografia 
La popolazione risulta essere negli ultimi 10 anni in decrescita con una tendenza ad un significativo calo (-10%); la 
tendenza evolutiva è caratterizzata da saldo naturale negativo o nullo e saldo migratorio quasi sempre negativo. 
3. Attività produttive e commerciali 
La popolazione occupata è distribuita prevalentemente nel settore secondario (circa il 43%), mentre la restante parte nel 
settore dei servizi, in particolare in quello del trasporto e magazzinaggio (logistica: 41%), vista la vicinanza col polo 
logistico di Stradella. 
L’offerta commerciale è pressoché inesistente, presente un solo Esercizio di Vicinato di tipo misto (Via Roma 95, per 
complessivi 75 mq). Questa struttura non è sufficiente a garantire il soddisfacimento della domanda di base insorgente 
nella popolazione residente, che è poi comunque costretta a recarsi al di fuori del comune per poter accedere ad una 
rete commerciale con opportuna differenziazione dell’offerta. 

Aspetti ambientali 
4. Acque superficiali e sotterranee 
La rete acquedottistica presenta un buon livello di servizio, così come quella fognaria, che è collegata al depuratore di 
Broni. Vi sono corsi d’acqua tutelati (150 m): il Fiume Po. La qualità ecologica e lo stato chimico del Fiume è buono, 
così come anche quella delle acque sotterranee (presenti solo quelle superficiali ed intermedie). 
5. Aria 
Non si dispone di rilevamenti specifici sulla qualità dell’aria; il livello qualitativo dell’aria è stato però monitorato tramite 
campagne di interesse sovra comunale, dalle quali emerge come il livello qualitativo sia comunque di medio-basso. 

6. Elettromagnetismo ed energia 
Sul territorio non sono presenti elettrodotti di alta tensione. I consumi pro capite di energia sono medio-bassi.  Molto 
buono il potenziale geotermico (prevalenza falda freatica). 
7. Mobilità e trasporti 
La Strada Provinciale che attraversa il comune è di tipo secondario (SP55); è caratterizzata dalle seguenti peculiarità: 
carreggiata unica, una corsia per senso di marcia e assenza di banchina laterale. Non si hanno dati relativamente ai 
flussi di traffico, medio è il livello di indice di mortalità per incidente stradale. E’ presente una fermata del trasporto 
pubblico su gomma (Via Roma in corrispondenza del civico 12). 
8. Paesaggio e beni culturali 
Il comune è caratterizzato in parte dal un tipico assetto di pianura, con colture a seminativo, scarse aree naturalizzate 
(se non un’area boscata lungo il Fiume Po) ed una larga trama dei campi. In particolare si trova sul territorio la ZPS 
IT2080701 “Po da Albaredo Arnaboldi ad Arena Po” appartenente a Rete Natura 2000. 
La rete ecologica è caratterizzata dalla presenza di elementi primari di particolare rilievo (AP25 – Area Prioritaria per la 
biodiversità “Fiume Po”) e dal corridoio ecologico primario del fiume Po. Esistono edifici vincolati “ope legis” ai sensi 
del D.Lgs. 42/2004. 
9. Rifiuti 
Il servizio raccolta rifiuti è ben strutturato, ma il livello di raccolta differenziata è piuttosto basso (22,8%). 
10.  Rumore 
Il comune è provvisto di PZA. Il traffico veicolare costituisce il principale problema presente sul territorio che, in alcuni 
settori, contribuisce a determinare un livello di rumore ambientale inappropriato alla classe acustica di appartenenza 
benché non per lunghi periodi. 
11. Suolo e sottosuolo 
Il rischio idrogeologico è medio-alto, causa fenomeni di esondazione del fiume Po. Tuttavia la recente opera di difesa 
dell’abitato, costituita dall’argine fluviale, rappresenta una forma di difesa e di tutela territoriale adeguata. La 
concentrazione dei metalli pesanti nei muschi in zona è di livello medio-basso, rendendo pertanto l’Indice di Fertilità 
Biologica medio. 
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Analisi dei punti di forza e delle criticità 

Punti di forza Criticità 
Aspetti socio-economici 

1. Territorio, qualità dell’abitare e servizi alla persona 
 Dotazione di servizi di base per il soddisfacimento 

delle esigenze primarie dei residenti 
 Territorio extraurbano agricolo con pressione 

insediativa bassa. 

 Dotazione di servizi di scala locale: dipendenza da 
comuni adiacenti con attrezzature di livello superiore 
(Stradella, Broni) 

2. Demografia 
 Popolazione con tendenza alla  decrescita nel periodo 

2012-2021 (-10%) 
 Basso tasso di natalità 
 Saldo naturale negativo 
 Invecchiamento della popolazione 

3. Attività produttive e commerciali 
 Valore agricolo del suolo medio. 
 Occupati distribuiti prevalentemente nel settore 

secondario (circa il 43%), mentre la restante parte 
nel settore dei servizi, in particolare in quello del 
trasporto e magazzinaggio (logistica: 41%), 

 

 Rete commerciale di livello locale (esercizi di 
vicinato, con 1 solo punto di vendita misto alimentare 
e non alimentare) non sufficiente per soddisfare le 
esigenze della popolazione residente. 

 Fenomeni di degrado: abbandono di aree agricole – 
diminuzione superficie tra il 5% ed il 10% (par. 3.4 – 
Parte IV – indirizzi di tutela) 

 Stabilimento RIR art. 8 S.A.P.I.C.I. polimeri e 
plastiche 

Aspetti ambientali 
4. Acque superficiali e sotterranee 
 Rete fognaria del capoluogo allacciata a depuratore 

idoneo 
 Idrostruttura Sotterranea Superficiale (ISS) e 

intermedia (ISI) stato quantitativo: buono 
 Area di ricarica (ISS) 
 Macroarea di riserva (ISI e ISP – Idrostruttura 

Superficiale Profonda) 
 Bacino drenante area sensibile  
 Zona vulnerabile da nitrati di provenienza agricola. 
 Qualità delle acque superficiali: Buono 
 Stato chimico dei corpi idrici superficiali: buono 
 Stato fisico-chimico Fiume Po, secondo l’indicatore 

LIMeco: buono 
 Acque dolci idonee per la vita dei pesci e per la 

balneazione 
 Fiume Po individuato come acque di pregio 

potenziale e di interesse pescatorio 
 Acque di tipo A ai fini dell’esercizio della pesca: 

fiume Po, con diritto esclusivo di pesca 
 Individuazione del fiume Po come idoneo alla vita dei 

pesci: ciprinidi 

 Qualità delle acque sotterranee scarsa 
 Stato chimico superficiale e profondo del fondovalle: 

scarso 
 ISS e ISI stato chimico: scarso 
 Stato chimico del Fiume Po al 2014: sufficiente 

5. Aria 
 Valori di inquinamento atmosferico da O3 e NO2 

medio-basso. 
 Bassi livelli di PM10 e CO2 equivalente 

 Qualità dell’aria: zona B di pianura 
 Livello qualitativo dell’aria medio, in linea con la 

media dei comuni di pianura 
 Valori di inquinamento atmosferico da PM2.5 elevato. 
 Medio livello di NOx e COV 
 Alto livello di NH3 
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Analisi dei punti di forza e delle criticità 
Punti di forza Criticità 

6. Elettromagnetismo ed energia 
 Consumi energetici medio-bassi 
 Potenziale energetico geotermico alto 

 Presenza di elettrodotti di media tensione 
 Sfruttamento nullo del bonus fiscale 55% 
 Assenza di teleriscaldamento, biomasse 

7. Mobilità e trasporti 
 Presenza tracciato guida paesaggistico lungo il Fiume 

Po 
 Presenza del percorso 8b della Rete Ciclabile 

Regionale dx Po, percorso regionale a valenza 
europea EuroVelo n. 8 “Mediterranean Route” e 
percorso regionale a valenza nazionale Bicitalia n. 2 
“Ciclovia del Po e delle Lagune” 

 Rete ciclabile di interesse provinciale 
 Viabilità di interesse panoramico 

 Assenza di sezioni di rilevamento del traffico in punti 
significativi per il comune 

 Scarsa presenza di trasporto pubblico su gomma 
 Indice di mortalità medio per quanto riguarda gli 

incidenti stradali 
 Assenza di infrastrutture viabilistiche di rilevanza 

regionale (territorio periferico) 

8. Paesaggio e beni culturali 
 Presenza ZPS “IT2080701”: tratto di Po che va da 

Albaredo Arnaboldi ad Arena Po 
 Buona parte dell’urbanizzato individuato come centro 

storico 
 Trama dei campi coltivati 
 Intero territorio individuato come ricadente all’interno 

di un elemento primario della RER – Area Prioritaria 
per la biodiversità AP25 “Fiume Po”. 

 Corridoio ecologico primario lungo il fiume Po 
 Ambito di consolidamento dei caratteri naturalistici 

(PTCP) 
 Fasce di tutela paesistica di ampiezza 150 m, ai 

sensi dell’art. 142 del D.Lgs. 42/2004: Fiume Po 
 Nucleo storico nel capoluogo 
 Paesaggio della pianura irrigua – golena del Po 
 Ambiti agricoli strategici di interazione con il sistema 

ecologico e naturalistico (NTA PTCP art. III-2, c. 1, 
lett. c) lungo il fiume Po; ambiti agricoli strategici con 
valenza paesaggistica (NTA PTCP art. III-2, c. , lett. 
b); ambiti agricoli strategici di prevalente interesse 
produttivo (NTA PTCP art. III-2, c 1, lett. a) porzione 
più a sud del territorio 

 Il comune è classificato come “aree rurali ad 
agricoltura intensiva specializzata” 

 Presenza della Zona per di addestramento cani Tipo 
B ZAAC_B “Il Pioppo” 

 Presenza di 4 punti di appostamento fisso. 
 Il comune è interessato dall’Ambito Territoriale di 

Caccia ATC4 “Oltrepò Nord” 
 Presenza di aree boscate lungo il fiume Po e la 

Roggia Lancone 
 Presenza di biomasse e pioppeti lungo il fiume Po 
 Appartenenza all’ambito forestale del fiume Po e della 

pianura oltrepadana 
 Destinazione selvicolturale protettiva 
 Compensazioni mediante miglioramenti 

imboschimenti 
 Macroagrosistema di ottima complessità 

 Basso indice di boscosità (4,85%) 
 Presenza delle fasce A, B e C del PAI 
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Analisi dei punti di forza e delle criticità 
Punti di forza Criticità 

 Presenza del tipo forestale saliceto di ripa 
 Priorità per l’integrazione e l’implementazione della 

Rete Ecologica: molta alta nella porzione sud, bassa 
lungo il fiume Po 

 Bosco lungo il fiume Po interessato dal progetto 
sistemi verdi 

 Appartenenza al sistema fluviale del Po 
9. Rifiuti 
 Produzione di rifiuti media 
 I rifiuti indifferenziati vengono raccolti dalla Broni 

Stradella SpA e smaltiti dalla Fertilvita di Corteolona. 
 Raccolta CON (con cassonetti) 

 Livello di raccolta differenziata basso (22.8%) 
 Il tratto lungo il fiume Po è caratterizzato da criterio 

escludente assoluto per la previsione di nuovi 
impianti e varianti sostanziali (tipo A, B, C; fascia più 
ampia per tipo B e C) 

 Tutta la porzione nord del comune ricade in territorio 
classificato come caratterizzato da criterio 
potenzialmente escludente per nuovi impianti e 
varianti sostanziali con deroghe e prescrizioni per la 
micro-localizzazione (tipo A, B, C) 

 La porzione più a sud del territorio è individuata come 
caratterizzato da criterio penalizzante per la 
previsione di nuovi impianti e varianti sostanziali (tipo 
A, B, C) 

10. Rumore 
 Polo produttivo distante dal nucleo abitato principale  Il traffico veicolare contribuisce a determinare, in 

alcuni settori, un livello di rumore ambientale 
inappropriato alla classe acustica di appartenenza 
benché non per lunghi periodi. 

11. Suolo e sottosuolo 
 Basso consumo di suolo (tra il 5% ed il 10%) 
 Valore agricolo del suolo alto (ambito di pianura) 
 Qualità agricola medio-alta del suolo utile netto 
 Indice di fertilità biologica media 
 Concentrazione di metalli pesanti medio-bassa  
 Appartenenza all’ATO Oltrepò Pavese (ATO criteri per 

orientare la riduzione del consumo di suolo) 
 Geolitologia determinata da alluvioni fluviali 

fiancheggianti principali corsi d’acqua (ghiaie, sabbie 
e limi AFL) lungo il fiume Po 

 Valore pedogenetico intermedio (3): substrati limosi 
e substrati sabbiosi – substrati sciolti a permeabilità 
medio bassa 

 Comune classificato come a rischio idraulico e 
idrogeologico elevato (3) a causa della componente 
di rischio “esondazione”. In esso sono possibili 
problemi per l’incolumità delle persone, danni 
funzionali agli edifici e alle infrastrutture, con conse-
guente inagibilità degli stessi e l’interruzione delle 
attività socio-economiche, nonché danni al 
patrimonio culturale. 

 Classi 4 di fattibilità geologica in buona parte del 
territorio comunale 

 Mercurio presente nel suolo in modo mediamente 
significativo 

 Presenza di aree allagabili nelle mappe di pericolosità 
(PGRA) 

 Cava ATE g92 
 Aree allagabili in scenario di pericolosità P1 (scarsa 

probabilità), P2 (media probabilità) e P3 (elevata 
probabilità) su reticolo idrico principale di pianura 

 APFSR (Areas of Potential Significant Flood Risk) 
Fiume Po 

 Ampia porzione del territorio comunale ricompresa in 
aree allagabili 

 Rischio integrato su base comunale di tipo 
intermedio (1,5-5). Il rischio dominante è quello 
idrogeologico, dovuto all’esondazione del fiume Po 
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Cap. 3 Schema metodologico 
Criteri di sostenibilità e modalità di valutazione 
 
3.1 Modalità di comunicazione e partecipazione 
Il comune esplicita le modalità di comunicazione e partecipazione nel seguente programma. 
Canali di comunicazione: 
 Sito internet del comune: https://www.comune.sanciprianopo.pv.it/it-it/home 
 Albo pretorio 
 Manifesti informativi affissi negli appositi spazi 
 Pubblicazione su un quotidiano locale e sul BURL e/o pubblicazione sul SIVAS, nei casi previsti dalla legge 
Modalità di partecipazione: 
 Pubblicazione sul sito internet del comune e sul SIVAS delle delibere di VAS, degli avvisi di convocazione delle 

conferenze di valutazione, degli incontri partecipativi e dei relativi verbali. 
 Pubblicazione del documento di scoping sul sito internet del comune e sul SIVAS e messa a disposizione di copia 

cartacea presso gli uffici comunali per un periodo di almeno 30 giorni antecedentemente alla data di convocazione 
della prima conferenza di valutazione. 

 Indizione della prima conferenza di valutazione. 
 Messa a disposizione del Rapporto Ambientale preliminare, della relativa Sintesi non Tecnica e degli elaborati del 

Documento di Piano mediante pubblicazione sul sito internet del comune e sul SIVAS, e deposito di copia cartacea 
presso gli uffici comunali per un periodo di almeno 45 giorni antecedentemente alla data di convocazione della 
conferenza di valutazione conclusiva. 

 Presentazione del quadro conoscitivo e degli indirizzi programmatici del Documento di Piano e del Piano di Governo 
del Territorio alla cittadinanza, agli enti, alle associazioni ed ai tecnici operanti sul territorio, con calendario da 
stabilirsi in sede opportuna e definendo tematiche e contenuti mirati per garantire una maggiore comunicazione. 

 Raccolta di tutti i contributi pervenuti presso il comune nel periodo compreso tra l’avvio del procedimento di VAS e 
la conferenza di valutazione conclusiva. 

 Controdeduzioni alle osservazioni del Rapporto Ambientale preliminare ed al Documento di Piano e pubblicazione 
della relativa documentazione sul sito del comune e sito SIVAS. 

 
3.2 Strutturazione del percorso di VAS 
Sulla base delle considerazioni introduttive e delle informazioni propedeutiche alla Valutazione ambientale Strategica 
sviluppate nei capitoli precedenti, viene di seguito descritta la metodologia di VAS applicata nel caso del Documento di 
Piano del PGT. 
Tale proposta è un’ipotesi di lavoro, che andrà adattandosi al procedimento di piano, vista la necessità di integrazione tra 
il percorso di valutazione e quello di pianificazione, i quali si influenzano vicendevolmente. 
La metodologia sviluppata prende in considerazione un arco temporale più ampio di quello strettamente connesso con lo 
sviluppo e l’approvazione del Documento di Piano, proponendo anche la formazione di strumenti di monitoraggio degli 
obiettivi di sostenibilità, che saranno messi a punto nella fase di attuazione. 
L’articolazione in fasi del metodo, descritta in questo capitolo, comprende il complesso della metodologia proposta. Nel 
dettaglio dei capitoli successivi, saranno illustrati i risultati cui si è pervenuti nello sviluppo delle fasi in cui il processo di 
VAS si struttura e che sono qui di seguito elencate: 
 Quadro conoscitivo e definizione di obiettivi ed azioni di piano 
 Individuazione dei criteri di sostenibilità e verifica di coerenza 
 Valutazione delle azioni di risposta e delle azioni dirette 
 Strutturazione del programma di monitoraggio 
 
3.3 Quadro conoscitivo e definizione di obiettivi ed azioni di piano 
Il primo e necessario passo al fine di poter impostare il procedimento di VAS, è stato quello di costruire, con gli strumenti 
e dati disponibili, un quadro conoscitivo di sintesi sui temi ambientali e socio-economici. 
L’esito di questo tipo di lavoro è in particolare quello di definire il quadro delle criticità ambientali presenti sul territorio; si 
tratta di quei nodi che presentano un certo grado di problematicità, dei quali è necessario tenere conto nella 
strutturazione del piano ed in funzione dei quali è necessario definire delle finalità da perseguire. 
Le strategie di piano devono pertanto essere articolate su più livelli, tenendo conto delle criticità ambientali emerse; si 
andranno così ad individuare obiettivi generali, articolati in obiettivi specifici, ciascuno dei quali acquisisce carattere 
operativo attraverso la definizione di azioni dirette, che vanno ad incidere in maniera puntuale e definita su particolari 
ambiti socio-economici, territoriali e ambientali. 
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Criticità Obiettivi generali Obiettivi specifici Azioni 

I 
II 
III 
… A. 

1. 
1a. 
1b. 

2. 
2a. 
2b. 
2c. 

3. 3a. 

B. 
4. 

4a. 
4b. 
4c. 

… 
… 
… 

 
Si forniscono qui di seguito definizioni utili alla comprensione dei termini utilizzati nel presente capitolo: 
 Criterio di sostenibilità: standard qualitativo di riferimento, espresso come ideale a cui tendere nell’ambito di un 

percorso di agenda locale di sostenibilità. 
 Obiettivo generale: finalità generale di riferimento verso cui sono dirette le attività di pianificazione.  
 Obiettivo specifico: finalità intermedia, funzionale al raggiungimento degli obiettivi generali, se possibile formulato in 

modo tale da essere quantificabile e misurabile. 
 Azione: percorso o metodo che serve a determinare le decisioni ovvero le scelte operative previste dal piano per 

raggiungere un obiettivo. 
 
3.4 Individuazione dei criteri di sostenibilità e verifica di coerenza 
Una volta individuato un set di obiettivi di piano si procede alla verifica di coerenza con dei criteri di sostenibilità ed 
obiettivi programmatici derivanti da documenti di livello sovracomunale. Per la verifica di coerenza si impiegano matrici a 
doppia entrata, in cui la stima della congruità è espressa in modo qualitativo, andando ad approfondire quegli aspetti 
ritenuti dubbi o problematici. 
I documenti assunti a riferimento per la costruzione della matrice di coerenza, contenenti obiettivi idonei all’individuazione 
dei criteri di sostenibilità sono i seguenti: 
 I 7 obiettivi strategici del sesto programma comunitario di azione per l’ambiente, intitolato Ambiente 2010: il nostro 

futuro, la nostra scelta, relativo al periodo compreso tra il primo gennaio 2001 ed il 31 dicembre 2010, istituito con 
decisione 1600/2002/CE del 22 luglio 2002 e adottato con il Doc. 10917/06 il 15-16 giugno 2006 dal Consiglio 
d’Europa; 

 I 10 criteri chiave per la sostenibilità del Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale ed i 
Programmi dei Fondi Strutturali dell’UE, agosto 1998; 

 Gli 11 obiettivi strategici contenuti nella Deliberazione n. 57 del 2 agosto 2002 del CIPE Strategia d’azione 
ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia, promossa a seguito della prima strategia UE in materia di sviluppo 
sostenibile adottata dal consiglio europeo di Göteborg (2001) e completata dal Consiglio Europeo di Barcellona del 
2002; 

 I 24 obiettivi generali del Piano Territoriale Regionale, nella versione approvata il 16 gennaio 2008 dalla Giunta 
Regionale per la trasmissione in Consiglio e tutt’ora operativi 
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Obiettivi della Strategia Europea per lo Sviluppo Sostenibile (2006) 

UE1. Limitare i cambiamenti climatici, i loro costi e le ripercussioni negative per la società e l’ambiente. 
UE2. Garantire che i nostri sistemi di trasporto corrispondano ai bisogni economici, sociali ed ambientali della 

società, minimizzandone contemporaneamente le ripercussioni negative sull’economia, la società e l’ambiente. 
UE3. Promuovere modelli di consumo e di produzione sostenibili. 
UE4. Migliorare la gestione ed evitare il sovrasfruttamento delle risorse naturali riconoscendo il valore dei servizi 

ecosistemici. 
UE5. Promuovere la salute pubblica a pari condizioni per tutti e migliorare la protezione contro le minacce sanitarie. 
UE6. Creare una società socialmente inclusiva tenendo conto della solidarietà tra le generazioni e nell’ambito delle 

stesse nonché garantire e migliorare la qualità della vita dei cittadini quale presupposto per un benessere 
duraturo delle persone. 

UE7. Promuovere lo sviluppo sostenibile a livello mondiale e assicurare che le politiche interne ed esterne all’Unione 
siano coerenti con lo sviluppo sostenibile a livello globale e i suoi impegni internazionali. 

 
Dieci criteri chiave per la sostenibilità dal Manuale UE dei Fondi strutturali 

FS1. Ridurre al minimo l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili  
FS2. Impiego delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione 
FS3. Uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti pericolosi/inquinanti 
FS4. Conservare e migliorare lo stato della fauna e della flora selvatiche, degli habitat e dei paesaggi 
FS5. Conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche 
FS6. Conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali 
FS7. Conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale 
FS8. Protezione dell’atmosfera 
FS9. Sensibilizzare alle problematiche ambientali, sviluppare l’istruzione e la formazione in campo ambientale 
FS10. Promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo sostenibile 
 
Obiettivi della strategia d’azione per lo sviluppo sostenibile in Italia (Del. CIPE n. 57 2 agosto 2002) 

CIPE1. Conservazione della biodiversità 
CIPE2. Protezione del territorio dai rischi idrogeologici 
CIPE3. Riduzione della pressione antropica sui sistemi naturali, sul suolo a destinazione agricola e forestale 
CIPE4. Riequilibrio territoriale ed urbanistico 
CIPE5. Migliore qualità dell’ambiente urbano 
CIPE6. Uso sostenibile delle risorse naturali 
CIPE7. Riduzione dell’inquinamento acustico e della popolazione esposta 
CIPE8. Miglioramento della qualità delle risorse idriche 
CIPE9. Miglioramento della qualità sociale e della partecipazione democratica 
CIPE10. Conservazione o ripristino della risorsa idrica 
CIPE11. Riduzione della produzione, recupero di materia e recupero energetico dei rifiuti 
 

Obiettivi generali del PTR 
PTR1. Favorire, come condizione necessaria per la valorizzazione dei territori, l’innovazione, lo sviluppo della 

conoscenza e la sua diffusione 
PTR2. Favorire le relazioni di lungo e di breve raggio, tra i territori della Lombardia e tra il territorio regionale e l’esterno, 

intervenendo sulle reti materiali (infrastrutture di trasporto e reti tecnologiche) e immateriali (sistema delle fiere, 
sistema delle università, centri di eccellenza, network culturali), con attenzione alla sostenibilità ambientale e 
all’integrazione paesaggistica 

PTR3. Assicurare, a tutti i territori della regione e a tutti i cittadini, l’accesso ai servizi pubblici e di pubblica utilità, 
attraverso una pianificazione integrata delle reti della mobilità, tecnologiche, distributive, culturali, della 
formazione, sanitarie, energetiche e dei servizi 

PTR4. Perseguire l’efficienza nella fornitura dei servizi pubblici e di pubblica utilità, agendo sulla pianificazione integrata 
delle reti, sulla riduzione degli sprechi e sulla gestione ottimale del servizio 

PTR5. Migliorare la qualità e la vitalità dei contesti urbani e dell’abitare nella sua accezione estensiva di spazio fisico, 
relazionale, di movimento e identitaria (contesti multifunzionali, accessibili, ambientalmente qualificati e 
sostenibili, paesaggisticamente coerenti e riconoscibili) 
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PTR6. Porre le condizioni per un’offerta adeguata alla domanda di spazi per la residenza, la produzione, il commercio, 
lo sport e il tempo libero, agendo prioritariamente su contesti da riqualificare o da recuperare e riducendo il 
ricorso all’utilizzo di suolo libero 

PTR7. Tutelare la salute del cittadino, attraverso il miglioramento della qualità dell’ambiente, la prevenzione e il 
contenimento dell’inquinamento delle acque, acustico, dei suoli, elettromagnetico, luminoso e atmosferico 

PTR8. Perseguire la sicurezza dei cittadini rispetto ai rischi derivanti dai modi di utilizzo del territorio, agendo sulla 
prevenzione e diffusione della conoscenza del rischio (idrogeologico, sismico, industriale, tecnologico, derivante 
dalla mobilità, dagli usi del sottosuolo, dalla presenza di manufatti, dalle attività estrattive), sulla pianificazione e 
sull’utilizzo prudente e sostenibile del suolo e delle acque 

PTR9. Assicurare l’equità nella distribuzione sul territorio dei costi e dei benefici economici, sociali ed ambientali 
derivanti dallo sviluppo economico, infrastrutturale ed edilizio 

PTR10. Promuovere l’offerta integrata di funzioni turistico-ricreative sostenibili, mettendo a sistema le risorse ambientali, 
culturali, paesaggistiche e agroalimentari della regione e diffondendo la cultura del turismo non invasivo 

PTR11. promuovere un sistema produttivo di eccellenza 
PTR12. Valorizzare il ruolo di Milano quale punto di forza del sistema economico, culturale e dell’innovazione e come 

competitore a livello globale 
PTR13. Realizzare, per il contenimento della diffusione urbana, un sistema policentrico di centralità urbane compatte 

ponendo attenzione al rapporto tra centri urbani e aree meno dense, alla valorizzazione dei piccoli centri come 
strumenti di presidio del territorio, al miglioramento del sistema infrastrutturale, attraverso azioni che controllino 
l’utilizzo estensivo di suolo 

PTR14. Riequilibrare ambientalmente e valorizzare paesaggisticamente i territori della Lombardia, anche attraverso un 
attento utilizzo dei sistemi agricolo e forestale come elementi di ricomposizione paesaggistica, di 
rinaturalizzazione del territorio, tenendo conto delle potenzialità degli habitat 

PTR15. Supportare gli Enti Locali nell’attività di programmazione e promuovere la sperimentazione e la qualità 
programmatica e progettuale, in modo che sia garantito il perseguimento della sostenibilità della crescita nella 
programmazione e nella progettazione a tutti i livelli di governo 

PTR16. Tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e fonti energetiche) indispensabili per il perseguimento dello sviluppo 
attraverso l’utilizzo razionale e responsabile delle risorse anche in termini di risparmio, l’efficienza nei processi di 
produzione ed erogazione, il recupero e il riutilizzo dei territori degradati e delle aree dismesse, il riutilizzo dei 
rifiuti 

PTR17. Garantire la qualità delle risorse naturali e ambientali, attraverso la progettazione delle reti ecologiche, la 
riduzione delle emissioni climalteranti ed inquinanti, il contenimento dell’inquinamento delle acque, acustico, dei 
suoli, elettromagnetico e luminoso, la gestione idrica integrata 

PTR18. Favorire la graduale trasformazione dei comportamenti, anche individuali, e degli approcci culturali verso un 
utilizzo razionale e sostenibile di ogni risorsa, l’attenzione ai temi ambientali e della biodiversità, paesaggistici e 
culturali, la fruizione turistica sostenibile, attraverso azioni di educazione nelle scuole, di formazione degli 
operatori e di sensibilizzazione dell’opinione pubblica 

PTR19. Valorizzare in forma integrata il territorio e le sue risorse, anche attraverso la messa a sistema dei patrimoni 
paesaggistico, culturale, ambientale, naturalistico, forestale e agroalimentare e il riconoscimento del loro valore 
intrinseco come capitale fondamentale per l’identità della Lombardia 

PTR20. Promuovere l’integrazione paesistica, ambientale e naturalistica degli interventi derivanti dallo sviluppo 
economico, infrastrutturale ed edilizio, tramite la promozione della qualità progettuale, la mitigazione degli 
impatti ambientali e la migliore contestualizzazione degli interventi già realizzati 

PTR21. Realizzare la pianificazione integrata del territorio e degli interventi, con particolare attenzione alla rigorosa 
mitigazione degli impatti, assumendo l’agricoltura e il paesaggio come fattori di qualificazione progettuale e di 
valorizzazione del territorio 

PTR22. Responsabilizzare la collettività e promuovere l’innovazione di prodotto e di processo al fine di minimizzare 
l’impatto delle attività antropiche sia legate alla produzione (attività agricola, industriale, commerciale) che alla 
vita quotidiana (mobilità, residenza, turismo) 

PTR23. Gestire con modalità istituzionali cooperative le funzioni e le complessità dei sistemi trans regionali attraverso il 
miglioramento della cooperazione 

PTR24. Rafforzare il ruolo di “Motore Europeo” della Lombardia, garantendo le condizioni per la competitività di funzioni 
e di contesti regionali forti 

 
I criteri sopra elencati hanno un’impostazione di carattere generale per renderli idonei ad un ampio spettro di possibili 
configurazioni territoriali, socio-economiche e ambientali. 



 

pag. 75 

 

Ai fini dell’efficacia dell’analisi di coerenza si è ritenuto di individuare, partendo dagli elenchi sopra definiti, un sistema di 
criteri di sostenibilità che sintetizzi i precedenti e che in particolare sia maggiormente contestualizzato alla realtà 
territoriale dell’Oltrepò padano ed in particolare al comune di San Cipriano Po. Si è quindi individuato un insieme di 10 
criteri di sostenibilità, di seguito illustrati nel dettaglio e poi elencati in una tabella riepilogativa che ne individua la 
corrispondenza con i sistemi di criteri sopra enunciati.  
 
Sistema della mobilità 
C1. Equilibrio dei sistemi di trasporto locali e sovralocali in relazione ai bisogni socio-economici ed a quelli di 
valorizzazione territoriale 

Nella pianificazione territoriale è di importanza strategica definire un sistema viabilistico, la cui struttura consenta di 
collegare tra loro i centri minori con i poli attrattori di cui essi sono satellite, in relazione ai bisogni della popolazione 
residente, ai flussi di merci ed all’assetto territoriale, articolato nelle sue tre componenti.  
Il perseguimento di questo obiettivo è possibile in particolare attraverso l’indirizzo dei flussi di traffico su assi 
viabilistici idonei a sopportarli ed alla realizzazione di aree a servizio della mobilità. 

Sistema insediativo e socio-economico 
C2. Uso e gestione corretta dei rifiuti, anche attraverso il recupero di materiali. 

Un corretto sistema di raccolta e smaltimento dei rifiuti è reso efficiente anche da una buona gestione delle attività 
umane che trovano svolgimento all’interno del territorio comunale. 
Il perseguimento di questo obiettivo è possibile tramite campagne di informazione rivolte alla popolazione, 
l’individuazione delle realtà produttive dislocate sul territorio che incidono in forma significativa sulla produzione di 
rifiuti e l’incentivazione della raccolta differenziata. 

C3. Tutela dei varchi ecologici attraverso il contenimento della pressione antropica sul suolo extraurbano, al 
fine di evitare saldature tra tratti di edificato e per la tutela dei suoli agricoli produttivi e naturalizzati 

Uno dei principi cardine che governa lo sviluppo sostenibile di un territorio è quello di perseguire una politica volta 
al risparmio di suolo, in particolare di quello agricolo legato alla filiera produttiva e di quello con elevate 
caratteristiche di naturalità. Dovendo inoltre tener conto del grado di urbanizzazione del territorio e della 
distribuzione delle aree urbanizzate, il perseguimento di tale obiettivo è possibile attraverso la riduzione delle 
previsioni di espansione e la scelta di aree volte all’accrescimento urbano in siti posti in immediata continuità con 
l’edificato esistente, possibilmente in aree libere intercluse o comunque ormai già estromesse dall’attività 
produttiva. 

C4. Valorizzazione dei nuclei cascinali come elementi di integrazione territoriale tra realtà insediativa e socio-
economica ed ambiente. 

La sostenibilità territoriale si attua anche attraverso l’integrazione di tutte le componenti che esistono all’interno del 
territorio. Per quanto riguarda il sistema insediativo le realtà dei nuclei cascinali rappresenta un importante 
elemento, che, il più delle volte, si relaziona con l’ambiente circostante in maniera legata alla tradizione e che, 
invece, partecipa alla filiera economica in modo più ridotto. 
Il perseguimento di questo obiettivo è possibile attraverso azioni di mantenimento e valorizzazione degli aspetti e 
delle risorse propri della cultura locale ed attraverso il miglioramento dei collegamenti, in particolare quelli 
attraverso mezzi pubblici o di mobilità dolce (percorsi ciclo-pedonali). 

C5. Garantire efficienza nella fornitura e accessibilità dei servizi 
Un sistema territoriale, sostenibilmente concepito, deve necessariamente considerare come prioritario l’obiettivo di 
soddisfare le esigenze espresse dalla popolazione residente, a qualunque fascia di età essa appartenga. 
Questo obiettivo deve essere perseguito necessariamente considerando le dinamiche territoriali di scala sovralocale 
entro i quali il territorio comunale si inserisce, le possibilità economiche dell’Amministrazione Comunale, oltre che 
le esigenze della popolazione locale. 

C6. Promozione di attività turistico-ricettive e produttive sostenibili 
Una corretta gestione degli aspetti socio-economici fa in modo che la filiera economica incentivi le piccole realtà 
produttive, integrate con la produzione agricola e che sostengano un uso sostenibile del territorio. 
Questo obiettivo può essere perseguito mediante l’individuazione di nuclei da assoggettare a recupero o attraverso 
la proposizione di misure di incentivazione all’insediamento di attività, quali agriturismi, centri di produzione agricola 
biologica con vendita al dettaglio o strutture ricettive idonee alla sosta di escursionisti che visitano il territorio sul 
modello del “turismo itinerante sostenibile”. 

Sistema ambientale 
C7. Integrazione territoriale della rete ecologica  

Gli aspetti di tutela strettamente connessi alla rete ecologica passano attraverso la tutela e la valorizzazione delle 
aree già caratterizzate da una forte connotazione eco-sistemica e facenti parte di una rete a connettività sovralocale. 
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Questo obiettivo viene realizzato mediante la definizione della Rete Ecologica Comunale. 
C8. Tutela della salute attraverso il mantenimento ed il miglioramento della qualità delle acque e dell’aria 

Accanto ad una buona qualità dell’aria, il sistema delle acque superficiali e sotterranee è di particolare importanza 
nella concezione del sistema ambientale, in quanto, oltre ad avere ripercussioni sulla qualità dei suoli e sulla vitalità 
degli ecosistemi, ha notevoli riflessi sulla salute umana e sulla qualità del territorio in genere. 
Specialmente nell’ambito della pianura padana, la realizzazione di questo obiettivo deve essere posta in essere 
mediante la definizione di norme che permettano il rispetto e la valorizzazione del patrimonio idrico, oltre che 
l’eventuale definizione di un piano di azione volto ad intervenire dove vengano individuate criticità specifiche. 

C9. Protezione dal rischio idrogeologico 
Un territorio che garantisca un’elevata qualità della vita della popolazione residente, a tutela della sua sicurezza, 
nonché una filiera produttiva efficiente, deve necessariamente prevedere misure volte alla protezione del rischio 
idraulico e geologico. 
Per perseguire tale obiettivo è necessario conoscere le caratteristiche dei suoli e dei corsi d’acqua presenti 
all’interno del territorio comunale e prevedere adeguate misure normative. 

C10. Conservazione del rapporto privilegiato col paesaggio delle testimonianze storiche e culturali 
Il concetto di sostenibilità è assai ampio e la tutela delle testimonianze storiche e culturali è un obiettivo indirizzato 
alla conservazione di memorie passate ancora presenti sul territorio, che possono riguardare sia il patrimonio 
edilizio, sia tradizioni locali, sia particolari disegni territoriali. 
Questo obiettivo può essere perseguito mediante uno studio approfondito del territorio e mediante l’istituzione di 
misure normative a protezione della ricchezza passata, ma anche attraverso la realizzazione di modi privilegiati per 
la fruizione delle peculiarità storiche individuate (p.es.: musei, punti di fruizione, iniziative didattiche, incentivazione 
al recupero). 
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C1.  Equilibrio dei sistemi di trasporto locali e sovralocali in relazione ai 
bisogni socio-economici ed a quelli di valorizzazione territoriale. 
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C2.  Uso e gestione corretta dei rifiuti, anche attraverso il recupero di 
materiali. 

 3 11  

C3.  Tutela dei varchi ecologici attraverso il contenimento della 
pressione antropica sul suolo extraurbano, al fine di evitare saldature tra 
tratti di edificato e per la tutela dei suoli agricoli produttivi e naturalizzati 

  3, 4 21, 22 

C4. Valorizzazione dei nuclei cascinali come elementi di integrazione 
territoriale tra realtà insediativa e socio-economica ed ambiente. 

   13 

C5. Garantire efficienza nella fornitura e accessibilità dei servizi.   9 3, 4 

C6. Promozione di attività turistico-ricettive e produttive sostenibili.    10, 11 
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 C7. Integrazione territoriale della rete ecologica e valorizzazione degli 

aspetti ecosistemici per la conservazione della biodiversità. 4 4 1 17 

C8. Tutela della salute attraverso il mantenimento della qualità delle 
acque e dell’aria. 

5 5, 7 8, 10 5, 7 

C9. Protezione dal rischio idrogeologico    2 8 

C10. Conservazione del rapporto privilegiato col paesaggio e con le 
testimonianze storiche e culturali. 

 6 5 19 
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Per procedere alla verifica di coerenza, questi criteri di sostenibilità vengono inseriti nella seguente matrice, mediante la 
quale essi vengono incrociati con gli obiettivi del piano. 

 
   Criteri di 

sostenibilità 
 
 
Obiettivi  
del piano 

1. 2. 3. 4. … … 

a.  ?  / … … 
b. /  /  … … 
c. ?  / ? … … 
… … … … … … … 

 
Legenda della matrice: 

Coerenza piena  

Incoerenza  

Confronto non significativo / 

Coerenze da verificare ? 

 
Nelle situazioni in cui la matrice evidenzia situazioni di incoerenza di incertezza, si procede a sviluppare schede di 
approfondimento, strutturate per obiettivi. In esse si pongono in evidenza le problematiche riscontrate e si propongono 
considerazioni e suggerimenti per possibili azioni di risposta. Le considerazioni hanno generalmente forma qualitativa, 
ma possono essere supportate dalla lettura di dati quantitativi eventualmente disponibili. 
I suggerimenti per gli interventi di risposta possono essere di tipo strategico (proposte di modifica al Documento di Piano 
del PGT in corso di elaborazione), regolativo (proposte inerenti alle altre articolazioni del PGT e/o altri strumenti 
pianificatori di scala comunale) o progettuale-compensativo (proposte volte alla definizione di misure di attuazione degli 
interventi proposti dal Documento di Piano). 
Di seguito si riporta la struttura della scheda di approfondimento. 
 

Obiettivo di piano 
Ob.X - … 

Tipo di 
interazione Criteri di sostenibilità 

C1 - … 
C3 - … 

Problematiche 
Possibili azioni di risposta 

Interventi strategici Interventi regolativi 
Misure 

compensative 
    

Considerazioni di sintesi:  

 
3.5 Valutazione delle azioni di risposta e delle azioni dirette 
Le azioni di risposta individuate nelle schede di approfondimento dell’analisi di coerenza possono, come visto, avere 
differenti valenze, ed orientarsi o sulla modifica della proposta di piano, o sulla sua integrazione, mediante un’opportuna 
interazione tra le altre articolazioni del PGT e documenti correlati oppure mediante misure compensative da porre in 
essere durante le fasi attuative. 
Va ricordato che il Piano di Governo del Territorio si compone di un unico atto suddiviso in tre articolazioni (art. 10 bis 
L.R. n. 12/05 e s.m.i.), ciascuna delle quali interviene in modo specifico su alcuni aspetti: il Piano delle Regole si 
riferisce in particolare alla città consolidata, mentre il Piano dei Servizi alla città pubblica. È inoltre possibile individuare 
indirizzi normativi e criteri attuativi guida che costituiscano azioni di risposta efficaci alla situazione ambientale rilevata nei 
passi precedenti della valutazione. 
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Una volta definita la proposta di Documento di Piano, ulteriore approfondimento viene richiesto nella valutazione delle 
azioni dirette, ossia le azioni del Documento che danno luogo direttamente a piani attuativi e progetti, su aspetti 
fisicamente localizzati, quali ambiti di trasformazione e previsioni infrastrutturali. Per le principali azioni vengono 
sviluppate schede di approfondimento con la stima delle pressioni e la valutazione qualitativa/quantitativa, parametrica o 
di dettaglio in funzione del grado di definizione della proposta, e quindi la previsione di azioni di risposta mitigative e 
compensative, tenendo sempre presente il livello di approfondimento che presenta il Documento di Piano, in quanto non 
avente valore conformativo della proprietà. 
La scheda tipo sarà strutturata nel seguente modo, per ogni ambito di trasformazione o previsione infrastrutturale: 
 Estratti cartografici: foto aerea, tavole di progetto, carta di sintesi delle criticità e sensibilità ambientali e dei fattori di 

pressione 
 Principali parametri: estensione, destinazioni funzionali e capacità insediative 
 Caratteri distintivi 
 Indicazioni programmatiche sul comparto 
 Obietti specifici e azioni 
 Valutazione, secondo il seguente modello: 
 

 Pressioni attese Impatti potenziali Valutazione 
Effetti sul contesto urbano     

Effetti sul sito    
Effetti in fase di cantiere    

 
Legenda sistema di valutazione: 

 
Non significativo  

Significativo ◆ 

Elevato  

Incerto ? 

 
 Scheda di approfondimento per impatti potenziali valutati come significativi, elevati e incerti, secondo il seguente 

modello: 
 

Impatti potenziali 
Considerazioni e suggerimenti 

Fase di progetto Fase di realizzazione / monitoraggio 
   

 
3.6 Strutturazione del programma di monitoraggio 
Uno dei passaggi più importanti introdotti dalla Direttiva Europea, e ripreso dall’art. 4, comma 1, della L.R. 12/2005, per 
quanto riguarda il procedimento di VAS è il sistema di monitoraggio, un aspetto che viene ancora considerato come 
marginale e la cui metodologia non è ancora consolidata, pur essendo utile strumento di supporto nel percorso 
decisionale e attuativo. 
Il monitoraggio del piano ha come finalità principale misurare l’efficacia degli obiettivi al fine di proporre azioni correttive 
in tempo reale e di permettere quindi di articolare un sistema di pianificazione che sia in grado di seguire le dinamiche di 
evoluzione del territorio, anticipando e guidando le trasformazioni invece di adeguarvisi a posteriori.  
I risultati della fase di monitoraggio non devono però essere limitati ad un esclusivo utilizzo tecnico, ma devono essere 
pensate soprattutto in funzione della comunicabilità ad un pubblico vasto. Il programma di monitoraggio produce con 
cadenza un report, che presenta informazioni e considerazioni in forma qualitativa discorsiva, basate sulla quantificazione 
di una serie di indicatori. 
Il programma di monitoraggio ha infatti differenti finalità. In primo luogo informa sull’evoluzione dello stato del territorio, 
anche al fine di verificare periodicamente lo stato di attuazione del piano, la sua efficacia ed il suo dimensionamento 
rispetto all’evoluzione dei fabbisogni, in modo da poter attivare azioni correttive ed avviare un percorso di aggiornamento 
del piano.  
Relativamente al monitoraggio del piano, è molto importante ricondursi ad un uso attento dell’analisi quantitativa. 
Elementi fondamentali dell’analisi quantitativa della valutazione di compatibilità sono gli indicatori, ossia parametri capaci 
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di rappresentare determinate tematiche in maniera sintetica e di esprimere numericamente lo stato di una componente 
ambientale o di una situazione. 
L’Agenzia Europea per l’Ambiente (AEA) ha classificato gli indicatori in tre categorie principali: 
 indicatori di descrizione (dello stato dell’ambiente e del territorio): indicatori che descrivono cosa sta succedendo 

all’ambiente e agli esseri umani; nel Documento di Piano questo set si basa sul “Quadro Conoscitivo” contenuto nel 
capitolo 2 del presente documento. 

 indicatori di prestazione (del Piano): indicatori che definiscono il grado di cambiamento dei fenomeni descritti; essi 
sono diretta espressione degli obiettivi di piano e perciò permettono di comprendere come essi sia si stiano 
realizzando. 

 indicatori di efficienza: indicatori che segnalano la tendenza verso un miglioramento del modo in cui i sistemi 
economici interagiscono con i sistemi naturali. Questa ultima categoria non è stata applicata, in quanto 
introdurrebbe un grado di complessità eccessivo, non congruo con la realtà territoriale in esame. 

 
Il sistema di indicatori deve essere semplice da gestire e da costruire, in relazione alle risorse che il comune ha 
disponibili. Verranno scelti alcuni indicatori di stato, che, a partire dal quadro conoscitivo, rappresenteranno nel tempo lo 
sviluppo della situazione ambientale attraverso le componenti più significative per il territorio in questione ed alcuni 
indicatori di prestazione, da applicare nella verifica delle strategie di piano. 
A ciascuno degli obiettivi individuati come prioritari e rappresentativi delle diverse componenti ambientali e tematiche 
territoriali del piano sarà associato un indicatore significativo di riferimento, ed eventualmente alcuni indicatori 
complementari da utilizzare in connessione con l’indicatore di riferimento. Gli indicatori saranno scelti sulla base di criteri 
del tipo: 
 rappresentatività rispetto alle problematiche e alle azioni con ricadute territoriali 
 misurabilità e disaggregabilità, in modo da poterli dettagliare anche per sub-ambiti del territorio 
 trasversalità, in quanto gli obiettivi di pianificazione sono spesso relativi a più tematiche 
 comunicabilità, nel senso che devono essere comprensibili facilmente anche ad un pubblico di non specialisti 
 coerenza con obiettivi di piano e criteri di sostenibilità 
 convenienza rispetto alla disponibilità dei dati e alla loro aggiornabilità senza eccessivi oneri finanziari per l’ente 
 omogeneità con eventuali indicatori utilizzati dal piano, per esempio nella normativa 
Sulla base delle considerazioni viste precedentemente è possibile stabilire una serie di passaggi per la redazione di un 
report di monitoraggio, percorso che si struttura come di seguito illustrato: 
 scelta degli strumenti di valutazione 
 scelta del sistema generale di valutazione e monitoraggio, con una definizione delle procedure interne-esterne 
 strutturazione del sistema di monitoraggio 
 implementazione del sistema di monitoraggio 
 elaborazione dei dati derivanti dal monitoraggio e loro valutazione 
 emissione del report periodico 
 

Nelle pagine seguenti si riporta una proposta di possibili indicatori, tenendo presente che trattasi di una proposta in 
divenire: saranno necessari raffinamenti successivi al fine di adattare il sistema alle reali possibilità che andranno 
concretizzandosi, in relazione alla reperibilità dei dati, all’affidabilità delle banche dati che dovranno popolarli, 
all’aggiornabilità delle banche dati in modo poco oneroso per quanto riguarda le risorse investite (tempo e costo), 
all’emergere di nuove esigenze o della disponibilità di nuovi dati ed alla modificazione dei fenomeni territoriali e delle 
priorità. 
In ogni caso si sottolinea come il set di indicatori proposto è frutto del lavoro svolto anche su altre VAS per altri comuni: 
si tratta di valori concordati con i soggetti competenti in materia ambientale e più in generale con tutti i soggetti 
interessati dal procedimento di VAS, popolabili, aderenti alla realtà e significativi. 
Infine si è posto quale obiettivo prioritario nella definizione degli indicatori il fatto che questi vadano a monitorare 
caratteristiche del territorio su cui il PGT può incidere in maniera diretta: a titolo di esempio si fornisce una 
considerazione in merito all’indicatore “Produzione pro-capite annua di rifiuti [kg/ab]”: esso presenta sicuramente un 
dato interessante, che tuttavia non può essere né gestito né tantomeno influenzato dal piano o dalle politiche 
dell’Amministrazione Comunale, visto che la produzione di rifiuti è legata ad uno stile di vita connesso a dinamiche 
socio-economiche di scala sovracomunale. Di interesse è stato invece valutato, e pertanto inserito nel Programma di 
Monitoraggio, l’indicatore “Raccolta differenziata di rifiuti [%]”, tematica sulla quale la sensibilità dell’Amministrazione 
Comunale può agire, per esempio attraverso la realizzazione di isole ecologiche e l’informazione ai cittadini. 
Inoltre si è posta l’attenzione sul fatto che un eventuale set di indicatori popolabile all’orizzonte temporale zero non 
necessariamente possa essere ripopolato con la cadenza annuale prevista per la produzione del rapporto di 
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monitoraggio: pertanto si sono scelti solo quegli indicatori che ha un senso popolare con cadenza annuale e comunque 
nell’arco di validità del Documento di Piano del PGT. 
Ci si riferisce inoltre all’adeguamento del PTR alla LR 31/2014, in particolare relativamente al tema del consumo di suolo; 
nella relazione allegata alla DGR XI/411/2018 “Criteri per l’attuazione della politica di riduzione del consumo di suolo”, al 
punto 6.2, vi è una elencazione di indicatori opportunamente utilizzabili e che sono stati valutati ed integrati nella 
proposta di indicatori del presente elaborato. 
Infine si evidenzia che il rapporto di monitoraggio sarà in grado di valutare la cosiddetta “alternativa zero”, ossia una 
fotografia all’orizzonte temporale zero, in assenza dell’applicazione delle azioni di piano. 
 

Componente ambientale Indicatore di descrizione 
Unità di 
misura 

Fonte 

1. Territorio, qualità dell’abitare 
e servizi alla persona 

D.1 Superficie di aree destinate a 
servizio per abitante 

m2/ab Comune 

D.2 Alloggi n° Comune 
D.3 Alloggi vuoti n° Comune 
D.4 Edifici in corso di costruzione n° Comune 

2. Demografia 
D.5 Popolazione ab Comune 
D.6 Variazione media annua % Comune 

6. Elettromagnetismo ed energia 
D.7 Antenne per le telecomunicazioni 
presenti sul territorio 

n° Comune 

8. Paesaggio e beni culturali 
D.8 Indice di Connettività: lunghezza 
totale corridoi verdi continui/lunghezza 
totale corridoi verdi 

% Comune 

9. Rifiuti D.9 Percentuale rifiuti raccolti in modo 
differenziato/rifiuti totali 

% Comune 
Ente gestore 

10. Rumore 
D.10 Segnalazioni annue di disagio 
acustico 

n° Comune 

11. Suolo e sottosuolo 

D.11 Distanza dal più vicino abitato per 
lo spandimento fanghi e reflui 

m Comune 

D.12 Ettari di territorio interessati da 
eventi idrogeologici rilevati / estensione 
di classe di fattibilità 

% Comune 

 

Obiettivo di piano Indicatore di prestazione 
Unità di 
misura 

Fonte 

Ob.A Tutela della qualità delle acque  
Ob.B Tutela della qualità dei suoli 
Ob.C Tutela della qualità dell’aria 

P.1 Insediamenti residenziali con reti 
duali/totale nuovi insediamenti residenziali 

% Comune 

P.2 Relazioni geologiche di dettaglio 
raccolte in occasione della realizzazione di 
nuovi insediamenti residenziali 

n° Comune 

P.3 Numero di interventi assoggettati a 
VIA 

n° Comune 

Ob.D Tutela del sistema del verde 
urbano ed extraurbano 

P.4 Superficie delle aree verdi 
naturalizzate (boscate e di 
pregio)/estensione territoriale totale 

% Comune 

P.5 Indice di frammentazione delle aree 
verdi naturalizzate (perimetro/superficie) 

m/m2 Comune 

P.6 Interventi volti alla valorizzazione del 
paesaggio 

m2 Comune 

P.7 Numero di relazioni paesistiche 
richieste/totale degli interventi effettuati 

n° Comune 

Ob.E Miglioramento della rete P.8 Lunghezza delle piste ciclabili m Comune 
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Obiettivo di piano Indicatore di prestazione 
Unità di 
misura 

Fonte 

viabilistica, ciclabile e pedonale P.9 Lunghezza delle piste ciclabili per 
abitante 

m/ab Comune 

Ob.F Limitazione del consumo di 
suolo 

P.10 Suolo libero in area urbanizzabile % Comune 

P.11 Suolo agricolo % Comune 

P.12 Indice di Consumo di Suolo = aree 
urbanizzate/estensione territoriale totale 

% Comune 

P.13 Ambiti di trasformazione/piani 
attuativi su aree della rigenerazione 

n° Comune 

Ob.G Riqualificazione del patrimonio 
edilizio dismesso 

P.14 Interventi di recupero sul patrimonio 
dismesso 

n° Comune 

Ob.H Promozione delle attività 
lavorative 
Ob.O Nuove opportunità di sviluppo 
della rete commerciale 

P.15 Numero di punti vendita ogni 1.000 
abitanti 

n° Comune 

P.16 mq di vendita ogni 1.000 abitanti m2 Comune 
P.17 Richiese di nuove aperture 
commerciali 

n° Comune 

P.18 Richiese di chiusure commerciali n° Comune 
P.19 Richiese di nuove aperture produttive 
artigianali e industriali 

n° Comune 

P.20 Richiese di chiusure produttive 
artigianali e industriali 

n° Comune 

Ob.I Miglioramento della qualità dei 
servizi 

P.21 Superficie per abitante di aree adibite 
a servizio, con esclusione delle aree a 
verde non attrezzato 

m2/ab Comune 

Ob.L Tutela del costruito storico 
P.22 Interventi edilizi sul patrimonio 
storico 

n° Comune 

Ob.M Supporto e sviluppo 
all’agricoltura 

P.23 Numero di agriturismi e attività 
agricole biologiche 

% Comune 

 
Gli obiettivi generali cui sono correlati gli indicatori proposti tengono implicitamente conto di quelle che potrebbero 
essere le azioni di piano. Gli indicatori sono infatti volti alla misurazione delle azioni e degli effetti che esse producono nel 
tempo sul contesto. 
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Cap. 4 Ambito di influenza 
Strategie e obiettivi del PGT e portata delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale 
 
4.1 Indirizzi strategici ed obiettivi del piano 
Il quadro analitico costruito nei capitoli precedenti consente di strutturare una serie di indirizzi strategici che saranno alla 
base del piano, per affrontare e, ove possibile, mitigare o risolvere le criticità riscontrate, tutelando le sensibilità e 
valorizzando i punti di forza. Le singole strategie si articolano in obiettivi, qui espressi in forma generale e che saranno in 
seguito differenziati all’interno delle azioni che il piano proporrà per incidere sul territorio. 
La tabella di seguito riportata sintetizza quelle che saranno le linee guida del Documento di Piano del Piano di Governo 
del Territorio. 
 

Indirizzi strategici ed obiettivi di piano 
Obiettivi generali Obiettivi specifici 

1. Sistema ambientale e paesaggistico 
Ob. A  
Tutela della qualità delle 
acque 

- Valorizzazione dell’ambito fluviale del Po e dei suoi paesaggi naturali e seminaturali 
- Limitazione dello sviluppo insediativo lungo le fasce fluviali ed a ridosso delle delimitazioni 

morfologiche 
- Inedificabilità delle zone caratterizzate dalla presenza dei corsi d’acqua classificati quali 

reticolo idrico principale e minore 
- Conservazione e consolidamento delle zone umide e delle piccole aree palustri residuali  
- Mantenimento del reticolo dei corsi d’acqua e delle rogge 
- Conservazione della vegetazione spondale dei corsi d’acqua 

Ob. B  
Tutela della qualità dei 
suoli 

- Salvaguardia integrale del corridoio primario denominato “AP25”, rappresentato da un 
contesto di elevato valore naturalistico e da una matrice agricola di rilevante valore 
paesaggistico 

- Conservazione della continuità territoriale degli elementi di secondo livello della rete 
ecologica 

- Valorizzazione del rapporto tra ambito fluviale e insediamenti urbani  
- Ricomposizione paesaggistica del paesaggio rurale e naturale tramite il potenziamento 

degli elementi costituenti la Rete Verde Provinciale 
- Recupero, ripristino e sistemazione ambientale, urbanistica funzionale dei siti e degli 

insediamenti degradati di carattere antropico 
- Recupero ambientale dei siti degradati già interessati da attività di tipo estrattivo che si 

distribuiscono lungo tutta la fascia fluviale 
- Ricostituzione delle stazioni di sosta e percorsi ecologici per la fauna di pianura e 

l’avifauna stanziale e di passo 
- Sostegno alla pioppicoltura attraverso la sensibilizzazione degli agricoltori all’adesione a 

schemi internazionali di certificazione per una pioppicoltura sostenibile 
- Valorizzazione della tessitura rurale produttiva esistente e preservazione delle attività 

agricole nelle porzioni di territorio a più elevato valore agricolo 
- Controllo paesaggistico delle trasformazioni territoriali, in particolare delle nuove 

edificazioni, correlate alla filiera produttiva agricola 
- Fruizione pedonale del territorio agricolo periurbano attraverso il riconoscimento ed utilizzo 

di alcune dorsali di connessione ambientale  
- Disposizioni specifiche per le aree agricole di frangia dell’abitato quali elementi di 

interfaccia tra il panorama urbano ed il territorio extraurbano 
- Puntuale disciplina delle attività insediabili e delle operazioni edilizie da effettuare sugli 

edifici esistenti non più adibiti ad usi agricoli 
Ob. C  
Tutela della qualità 
dell’aria 

- Mitigazione degli impatti delle aree produttive e dei sistemi viabilistici di nuova previsione, 
attraverso l’inserimento di elementi di mitigazione ambientale ed il mantenimento di 
adeguate distanze edificatorie 
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Indirizzi strategici ed obiettivi di piano 
Obiettivi generali Obiettivi specifici 

Ob. D  
Tutela del sistema del 
verde urbano ed 
extraurbano 

- Salvaguardia dell’immagine consolidata del territorio extraurbano planiziale, costituita 
dall’orditura dei campi irrigui adibiti a seminativo 

- Salvaguardia delle aree di elevato pregio ambientale, costituite dal sistema dei corsi 
d’acqua minori e relativi sistemi vegetazionali di carattere ripariale 

- Mantenimento di ampi comparti agricoli continui e freno ai processi di frammentazione 
dello spazio rurale  

- Attenzione al mantenimento e all’implementazione degli spazi verdi pubblici e privati 
ricompresi all’interno del tessuto urbano consolidato 

- Redazione della carta di sensibilità paesistica 
2. Sistema della mobilità 
Ob. E  
Miglioramento della rete 
viabilistica, ciclabile e 
pedonale 

- Realizzazione di circuiti per la mobilità di tipo turistico e ciclopedonale, eventualmente 
integrativi rispetto al progetto di Ciclovia del Po e del Cammino del Po 

- Tutela e valorizzazione della viabilità minore e della rete dei percorsi di fruizione del 
territorio 

- Implementazione della viabilità veicolare locale esistente, con interventi di messa in 
sicurezza e dell’eventuale realizzazione delle connessioni mancanti 

- Creazione di un nuovo layout viabilistico atto alla razionalizzazione delle modalità di 
fruizione del polo artigianale-industriale 

- Ricognizione e riqualificazione dei percorsi poderali storici quali prioritari elementi di 
connessione tra l’edificato ed il territorio rurale 

3. Sistema insediativo 
Ob. F  
Limitazione del consumo 
di suolo 

- Riduzione del consumo di suolo, considerato una risorsa finita e non più riproducibile, 
orientando prioritariamente le nuove opportunità edificatorie nel perimetro del tessuto 
urbano consolidato  

- Predisposizione di un’adeguata disciplina urbanistica per i tessuti urbani consolidati 
- Previsione di nuove opportunità edificatorie calibrate sulle reali necessità, eludendo 

l’inutile spreco di aree destinate agli usi agricoli e l’inserimento di aree di trasformazione 
non supportate da giustificazioni di carattere insediativo 

- Stralcio delle previsioni edificatorie dai comparti rimasti inattuati, previo confronto con i 
proprietari e l’Amministrazione Comunale 

Ob. G Riqualificazione del 
patrimonio edilizio 
dismesso 

- Favorire processi di rigenerazione urbana, attraverso l’approntamento di un’efficace 
disciplina di riuso del costruito degradato 

- Puntuale identificazione e disciplina degli edifici dismessi con criticità 
- Compattazione della forma urbana 

Ob. H  
Promozione delle attività 
lavorative 

- Predisposizione di un’adeguata disciplina urbanistica per i tessuti urbani consolidati 
artigianali e industriali 

- Analisi di dettaglio circa la riconferma degli ambiti di espansione produttivi rimasti inattuati 
- Censimento e recupero delle aree dismesse, abbandonate e degradate, quale scelta 

prioritaria su qualunque altra forma di sfruttamento del territorio 
- Implementazione della rete commerciale di vicinato e paracommerciale quale contributo 

per la riqualificazione dei nuclei di antica formazione e servizio essenziale per la 
popolazione impossibilitata agli spostamenti 

Ob. I  
Miglioramento della 
qualità dei servizi 

- Valutazione di tipo comparato tra offerta dei servizi disponibili e la domanda espressa 
dalla popolazione residente 

- Implementazione della gestione e della qualità dei servizi esistenti 
- Eventuale individuazione di nuove aree per servizi pubblici laddove ne sia ravvisata 

l’effettiva necessità 
Ob. L  
Tutela del costruito 
storico 

- Revisione della perimetrazione dei nuclei di antica formazione 
- Perimetrazione di aree ed edifici a rischio di compromissione o degrado 
- Riconoscimento dei caratteri tipologico-costruttivi meritevoli di tutela nel contesto dei 

nuclei di antica formazione 
- Tutela degli episodi architettonici che presentano caratteristiche tipologiche, estetiche e 

compositive di particolare pregio e di rilevanza ambientale 
4. Sistema socio-economico 
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Indirizzi strategici ed obiettivi di piano 
Obiettivi generali Obiettivi specifici 

Ob. M  
Sviluppo e supporto 
all’agricoltura 

- Diffusione dell’informazione legata alle misure di incentivazione contenute nel PSR 
Regionale 

- Diffusione di turismo sostenibile, attraverso la creazione di centri agrituristici, attività 
dedite alla produzione biologica o attraverso la promozione del turismo itinerante, 
eventualmente anche mediante la creazione di aree attrezzate per il transito dei turisti 

- Promozione di turismo sostenibile certificato ECOLABEL 
- Incentivazione alla vendita di prodotti agricoli tipici 

Ob. N  
Protocollo di 
insediamento di attività 
produttive 
ecologicamente 
compatibili  

- Prescrizione di opportune forme di compensazione ambientale per l’insediamento di 
eventuali nuove aree produttive, al fine di mitigarne l’impatto 

- Programmazione degli interventi correlata alla realizzazione di servizi di qualità 
- Realizzazione di fasce verdi (preverdissement) a mitigazione di emissioni inquinanti e 

rumorose  
- Insediamento di nuove attività compatibili con quelle esistenti 

Ob. O  
Nuove opportunità di 
sviluppo della rete 
commerciale  

- Ammissibilità di usi commerciali per una quota parte edificatoria negli ambiti di 
trasformazione ove risultino positivamente verificate le condizioni di accessibilità e di 
sostenibilità ambientale 

- Disincentivazione all’insediamento di nuovi esercizi commerciali corrispondenti alle Grandi 
Strutture di Vendita 
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4.2 Portata delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale 
In aggiunta al presente Documento preliminare di scoping gli elaborati per il percorso di VAS contengono anche il 
Rapporto Ambientale, di cui lo scoping costituisce sezione preliminare specifica, la Sintesi non Tecnica del rapporto 
ambientale, e la Dichiarazione di Sintesi. 
Il Rapporto Ambientale si sviluppa accompagnando il percorso di VAS. Si tratta di un documento che prende forma nei 
diversi passaggi del percorso e che ne riassume gli aspetti salienti emersi e la documentazione prodotta. Esso dà conto 
del lavoro svolto e delle risposte previste dal piano rispetto agli effetti ambientali attesi, costituendo documento 
indispensabile per la lettura del Documento di Piano nelle fasi di consultazione (che portano all’adozione) e di successiva 
pubblicizzazione del piano adottato. Partendo dal presente Documento Preliminare per la VAS si giunge a definire, 
attraverso lo sviluppo di verifiche ed elaborazioni, il documento compiuto finale, che accompagna e integra gli elaborati 
del PGT da adottare. Si propone qui di seguito uno schema di indice del Rapporto Ambientale.  
La Dichiarazione di sintesi, ultimo capitolo del documento, accompagna la delibera di adozione del piano e illustra in 
modo sintetico il percorso e le scelte adottate, dando inoltre conto del lavoro svolto con la Conferenza di Valutazione e di 
come sono state considerate negli elaborati le indicazioni fornite nel parere motivato. 
 
4.2.1. Proposta di indice di Rapporto Ambientale  
  

1. Valutazione Ambientale Strategica e Piano di Governo del Territorio: finalità 
2. Quadro di riferimento normativo 
3. Quadro programmatico 
4. Quadro conoscitivo socio-economico ed ambientale 
4.1  Aspetti socio-economici 
4.2  Quadro ambientale 
4.3  Schede di sintesi 
5. Valutazione degli obiettivi di piano 
5.1.  Obiettivi del PGT 
5.2.  I criteri di sostenibilità 
5.3.  Matrice di coerenza 
5.4.  Schede di approfondimento e azioni di risposta 
5.5.  Valutazione dell’effetto delle azioni di risposta degli obiettivi sulle criticità ambientali 
5.6.  Considerazioni di sintesi 
6. Valutazione delle azioni di risposta e delle azioni dirette 
6.1.  Le azioni del PGT 
6.2.  Valutazione delle azioni dirette sulle criticità ambientali 
6.3.  Schede di approfondimento, valutazione delle alternative e misure di mitigazione 
6.4.  Considerazioni di sintesi 
7. Programma di monitoraggio 
7.1  Finalità e struttura del sistema di monitoraggio 
7.2  Il sistema degli indicatori 
7.3  Indicazioni per la redazione del rapporto periodico 
 
Allegato: Sintesi non Tecnica 
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